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Istoria è la Maestra delC uomo . Come il 
Geografo nel lodevole impegno di conoscere 
tutte le parti della terra , comincia da quella 
nella quale egli abita ; così noi pure , nel pia^ 
cere che sentiamo di conoscere V Istoria del- 
le Nazioni^ daremo principio dalla Liguria. Le 
notizie isteriche di questa nazione^ non abbia* 
mo i^eduto che si trovino altro che in quelle 
che le sono state nemiche: è per questo che 
le abbiamo in tanta parsimonia da dnver esser 
contenti di un saggio Isterico . Ci consoliamo , 
nulla di meno della inerita di tali notizie, per^ 
che le troviamo contestate dai nemici. Dallo 
state di libertà passò la Liguria a quello di 
9eri^itù, debellata dai Romani : mancano qui 
sempre più le notizie , perchè si annoverava 
tutto indistintamente fra le gloriose gesta del- 
la potenza Romana. Per le frequenti invasio^ 
ni dei Barbari crollò piti volte ^ e finalmente 



tadde t Imperio dei Romani , e si fondarono 
diversi Regni in Italia: e noi brevemente at^ 
tenderemo a tutto , per vedervi le vicende del-^ 
la Liguria. Sotto ai Re Longobardi si crea-- 
rono dei Duchi j e dei Conti ^ i quali poi mag^ 
gior mente furono fat^oriti da Garlo Magno • />£- 
msi così i popoli per dei piccoli Soprani , la^ 
scieremo allora la Liguria in generale , per i;e- 
rUre piii a noi col discendere alla Versilia , det-' 
ta oggi Pietrasanta^ nella parte marittima delP 
antica Liguria apuana . 
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Antichità Liguri e Toscant 
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|a Liguria è una .i!iazioDe antica , creduta con 
molte altre alla nostra Italia indìgena . Il Toto co- 
mune sarebbe quello di sapere qual' è la più an- 
tica fra queste nazioni. Jl Marchese MafFei, e mol- 
ti altri , credono tutto incerto ciò che appartiene 
all' Italia prima della nascita di Roma , poiché 
allora solamente si cominciarono a vedere i pri- 
mi albori sull'orizzonte istorico . Questo sentimen- 
to si deve considerare diretto a favorire di una 
corona piii nobile colui che felicemente giunges- 
se alla desiderata meta. Il Pignotti« nella sua isto- 
ria della Toscana , intraprese questo corso , e 
eoa un giusto criterio, e con abbondanza d'eru- 
dizione provò contro molti Scrittori , che 1' Etru- 
ria non ricevette la sua origine dalla Grecia , ma 
che qucsu al contrario la ricevette da quella. Nul- 
la di meno resta sempre il desiderio di sapere 
qual' è la nazione più antica dell' Italia. Qui fa- 
remo alcune osservazioni, perchè altri con più fe- 
lice successo giunga a dissipare le tenebre sopra 
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questo punto istorico. Tiiu Livio quando fa V e- 
logio dell'Imperio Toscano (i) formato di |3. Cit* 
tà principali, lo dilata prima al di sotto, e poi 
9I di #opra degli appeunini oon t^nte qQlonie quan- 
te erano le provincie che lo componevano ."^ Aron- 
^te Lunese«parla di questo ingrandimento con mag- 
giore precisione , esponendo che molti anni avanti 
alla guerra di Trc»ja , approdati i Pelasgi si fram- 
mischiarono cogli Etruschi e Tirreni , e che re- 
ciprocandosi gli usi e la sede , vi formarono quel 
potente imperio conosciuto poi sotto il nome del- 
le 12. Citte ttrùsohe; che la guerra fu fatta con- 
tro ai Liguri , e che questi , dopo di avere pro- 
babilmente perduto colle migliori regioni il lu- 
stro di loro grandezza, e i numidi Cicno (2) e 
di Anno loro rè e condottieri, i quali si per- 
dono negli stessi tempi favolosi, si divisero in tau- 
te orde , o tr\hb colle proprie denominazioni j e 
costretti a vivere meschinamente sulle sterili pen- 
dici, e tra le impenetrabili alpine montagne j do- 
ve erano slati confinati , si assuefecero al rigore 
e alla durezza del loro destino , 6nchè col tempo 
riacquistarono la superiorità sopra gli Etruschi . 
Pare cosi che prima dei Pelasgi , ¥ Etruria e la Li- 
guri^ fossero due nazioni egualmente potenti: mol- 
te guerre saranno seguite ancora prima che si pa- 
rificassero , come parifit*ate altre volte in avanti , 
avranno avtito nulla di meno delle vicende / e 
cosi non si rinunzia a Catone riportato dal Bero- 
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1) DccaJ. 1 Lib. V. o»f. 9. 

2) !Non Q^o te, Li|curuip duotor fortissime bello» 
Transierim 9 Ciny ra $ 

Virg. !ib. X, 
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ao (i) il quale mette cbe ì Liguri ebbero molte 
colonie sul lido Etrusco . Fm qui vediamo due 
DizioDÌ potenti , e facilménte principali d* Italia sen- 
za che si distingua la pJi antica . Ovidio nelle 
Metamorfosi (2) e Virgilio nell'Eneide (5) danno 
Fetonte antichissimo ré dei Lignrì , che misera- 
mente cadde nel Pò . Fesio riconosce Tusco 
rè dei Toscani dal quale ne presero il nome: il 
vocabolo Eirusci , e Etruria è preso dal confine 
della Toscana alla riva opposta del Tevere i fu- 
rono delti ancor» Tirreni (fa Tirreno figlio di A- 
tij Tusco figlio di Ercole, e Tirreno pure della 
discendeoM di Ercole . Ercole combattè coi Li- 
guri, e fu il primo, come scrisse Tito Livio, (4) 
che passasse l'alpi. Ora se al dire del Guarnac- 
c» SI può ancora in mezzo alle favole riconosce- 
re qualche ordine isterico , sembra che Ercole do- 
po di avere colle sue vittorie levati alcuni popoli 
ai Liguri , fondasse eoo quesù l'Imperio Etrusco 
dove regnò Tusco di lui figlio, e posteriormente 
Tirreno, e altri i quali la prima volti^ che si in- 
grandirono colle conquiste si dilatarono al di sot- 
to degli appennini fino alla Magra, e vi amplia- 
rono la Cittì di Luni sulla sinistra di quel fiume 
probabilmente fabbricata dai Liguri; la quale poi 
si rese celebre in modo che meritò dì essere can- 
tata dalla Musa di Raimondo Cocchi . (5) Questo 
Poema eroico è capace di dare un' idea dello sta- 
lo politico e militare di quei tempi • 

(■) Tl«ro«o lìb, S. 
(■->) I>ib. ■'. (3) I.ih. X. 
(O n^e 1- l'b. V. cap. 9. 
(5) Atti (jqlU Crti8u« . 
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ll^enti che batte aoeor Y onda mirìna 
Alle rupi di Ludi, e freme il veuto; 
Ma la Città di popoli regina 
E' fatta campo 9 e vi muggì T armento. 

Dall'alte torri « che doveau cadere 

Fino ai lecci che Arvene ha sulle sponde; 
Fii già coperto il pian di cani e schiere» 
£ molti uccisi eroi l'erba nasconde. 

Toleano i Toschi dopo lungo esigliò 
Nel regno antico alfine Ellin riporre» 
Elliuo de'Lunidi unico figlio» 
E cacciarne i Seridi , e il fiero Astorre . 

Bello è veder le colorite tende 
Lungo la verde tremula marina» 
E quanto dentro terra occhio si stenda 
Fin sotto al sasso che col ciel confina • 

Dalle mura di Luni eco rimbomba 
Al nitrir de' cavalli » al suon frequenta 
Da lungi ancor della guerriera tromba» 
Ai varj gridi di confusa gente. 

Che giunta omai la terza primavera 
Se vuole il fin di quella lunga guerra» 
Va dicendo Ladon con voce altera 
», Io getterò quelle muraglie a terra, n 

La plebe imtanto alzato aveà l'altare 
Sotto coperta de' posticci allori» 
E come suole ogni anno in riva al mare 
Chiamava il venticel che porta i fiori. 

Quel di nascea che per antica usanza 
Per le campagne è festeggiato» e santo 
Giorno di rose » giorno di speranza » 
Quaudo appunto co) sol giunse Falanto. 
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Che Rè della TÌcina Olimpia Pisa 

Venia Uv prìma volta in guerra allora ; 
D'Acide è figlio, e della biaoea Elisa i 
Ha dlciott'anni non compiti ancora. 

Al comparir di lui dall' Oriente 

Correva il popol misto al carro intorno ; 
Nei raggi egli appari del -sol nascente 
Come la stella che va innanzi al giorno • 

Ma poiché giùnse là fra i suoi Pisani « 
£ lur fé ricordare Acide ucciso , 
Dicean fra il pianto, e il batter delle mani: 
1, Vedi com' è tutto suo Padre in viso: „ 

^, Acide il buon di cui nessun mai vide „ 
„ Piii giusto Re , né condotticr piii forte : „ 
V Che per noi cadde ; ahi miserafail sorte I „ 
„ E univa il sangue d* Acide, e d* Alcide «i, 

E ben dimostra il giovinetto umano 

Quanto di quest'applauso si compiaccia^ 
A chi risponde , a chi porge la mano , 
£ questo , e quel come fratello abbraccia • 

Avea la guancia ancor liscia, e vermiglia. 

Le carni bianche, e largo il collo, e il petto , 
E gli occhi neri sotto fiere ciglia, 
E soriidea col labbro turgidetto • 

La chioma in nodo ha sulla fronte 'avvolto 
Per poi tenerla sotto 1' elmo ascosa. 
Ma Paura del matlin manda sul volto 
1 ricci bruni che non han mai posa • ' 

Il giovinetto può col dolce canto 
E quando V accompagna sulla lira 
Per forza trar da chi Tascolta il pianto , 
O se gli piace può muovere ad ira . 
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Ha seco il bioojo C^lae^iìq s^ l^ta 

Fratel 4i latt# « 9 ÌQMei]i^ cresciuto in CQil^ 
Che per noo 9Ì staccar dal Prence amajto 
Lo segue , e vuol piuttoiito esporsi a. morte . 
£ poru al suo Siguor V astji , )' elcn^uo^ 
Col gran cimieri che 91 mtKKVs al v^ptji), 
E lo aeudo di f^rro viqkttQ 
Che ha acuita io mezao una Gorgon d'argento. 

L* esercita era già sehier<tto iu ovoatra 

Per celebrar quel dì fra'l TÌoOf e i cauti; 
Passa lodatt» il giovine ^ e ai mostra 
Per lunghe file di cavalli « e fanti . 

E vien Tohando eoo sicura mano 

Di schiera io schiera i due cavalli bianchi 

Scelii da Pisa , e dalK erboso piano , 

Sparsi di macchie nere il dosso 9 e i 6anchi. 

Né si fermò, né pose a terra il piede 
Finché non giunse al padigliou dei Regi 
Che accolsero il fanciul del regno erede , 
Rammentando del Padre i faui egregj . 

Icila il Re di Chiusi a lato aveva 

Il dotto A rome, ed il corsar Metello j 
E fra i Re coronati Elee sedeva 
Zio di Falanto » e d' Acide fratello . 

E gli altri duci, e i cavai ier Toscani 
Scavano in folla al primo cerchio intorno 
E tauti insieme accolli capitani 
Fan di porpora , e d' oro il luogo adorno • 

So! non venne Ladone ai Re davante , 

Che sempre in campo il primo onor volea , 
Di la dal Tebro tra i selvaggi errante 
Temuto eondottier di gente rea. 
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Già détto ftt ohe daUa terra ei nacque 
Che truyatQ bambia & traile belve 
Dove il Yalerie ool rumor dell'acque 
D' alto eadendo fa (reociar le selve ; 

K deotro e fuor dell' assediato mura 

Mortai non vi à cbe al per di lui sia ferie ; 
Grandi ha le membra , ma la faccia oaeura 
£ il guardo bieco che minaccia mone» 

Passeggia avanti ai suoi Peligni, e Marai» 
£ gb suonalo indosso Tarmi aere. 
Quei, stanno in mostra orribile a mirarsi 
Cinti di spoglie di cacciate fiere • 

Ma il gioinne superbo allorché vide 
Piissar fra tauto onor di popol folto 
L' odiato stranier sangue d' Alcide , 
Rivolse addietro pien d' invidia il volto . 

£ freme sì che par ferita belva » 

£ di celarsi agli occhi altrui si crede ; 
Si caccia ira le file# e si riusciva» 
Ma di sopra ai cimieri ancor si vede* 

£ il gran colosso par, che guarda il mare 
Presso al porto Pisan sul néro monte 
Che da lontano ai naviganti appare, 
Dai lecci fuor col peUo , e colla fronte • 

Primo riposo del Cantore, 

La morte non permise al Cocchi di ultimare 
il suo Poema, già tutto preparato in prosa poeti*- 
ca . Si raggira sulla guerra per ristabilire in Lu« 
ni un' antica fisimiglia dei suoi rè foruscita , e ter- 
mina coir estiosione di questa , e colla distruzione 
del Regne^. Si finge che la famigjiia reale si ohia* 

\ 
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masse dti Lunidi , che foDdaste il regnb , e la 
Città , coD origine celeste , e segnale di mezza 
Luna , che i rè portavano nel diadema . L' ulti- 
mo re fu scacciato, odióso al popolo per aVere 
uccisa la moglie : e prevalendo i Liguri fu posta 
in trono la famiglia dei Seridi . *I1 re detronizza- 
to andò ramingo cercando in Chiusi ,>e nella To-, 
scana ajuto per essere rimesso in trono . I Tosca- 
ni furono disfatti sempre dai Lunesi , e dai Ligu- 
ri , e così il figlio del re ramingo non fu mes- 
so in trono. Regnava in Pisa Àeide della stirpe 
degli Eraclidi ^ e aveva un figlio della Regina 
Ellira detto Palante, che è TEroe del Poema . 
Vacava il regno elettivo di Chiesi ,■ onde convo- 
cala un assemblea della Città ,. e dei Principi 
della Liguria Toscana vi intervenne Icila ricco 
di greggi , e di campi in Val di Chiana intorno 
al Tevere , che custodiva EUino , ultimo fiato dei 
re di Luni. Icila che dotto in Teologia Tosca- 
na interpetrava gli oracoli a suo modo , fece che 
lo mettessero sul trono di Chiusi , a condizione 
che giurasse di rimettere in soglio quel Giovi- 
netto per le sue ragioni di stato , e per F odia- 
ta vicinanza dei Liguri. Giurò Icila benché ami- 
co del vecchio Tidone regnante in Luiii . Diffe- 
rì r esecuzione della promessa finché Acide re pi- 
sano irritato dai corsari Liguri sollecitò l'impresa 
unitavi l'Italia, e i Greci suoi stabiliti in Sicilia. 
Disfecero F armata Lunese , e dei Fenici di Affri- 
ca suoi collegati , uccidendovi Mariclo figlio di 
Tidone senza lasciare successori masahi . Àcide 
allora poste le truppe io terra , assediò Luni , e 
restò ucciso nel preparar Y assedio. Il vecchio Re 





Serìde senza erede si era imparentato con Astor* 
re Prìncipe Ligure dando Niobe &^ìià al di luì 
figlio Sabino, e ateta domandato ajuto a Reano 
d' origine celtica stabilito di là dal Pò . Icila ave- 
va dalla sua parte Ladone Sabino capo di masna« 
dieri . Erano nelF esercito di fuori coi preno- 
minati , gli altri re Toscani, che comandavano 
alternativamente tirati a sorte; ma Icila vi aveva 
r interesse maggiore , e Ladone la maggiore in- 
fluenza. In Luni restava Tidone colle figlie, e la 
nuora vedova di Mariolo, e Astorre che regola- 
va tutto , unitamente ai Liguri che facevano il 
forte della difesa. Luni viene incendiata, e Astor- 
re fa inutil vendetta uccidendo l'innocente fan- 
ciullo EUìdo: così Icila non ottiene di rimettere 
in Trono Ellino, Astorre di difender Luni; e col* 
le fiamme, e colla morte tutto finisce il Regno 
e la famìglia reale. 
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CAPITOLO IL 

Confini della Liguria • 



er considerare con ordine i confini della Li- 
guria sono da prendersi tre epoche principali » 
non curando i piccoli cambiamenti che potero- 
no esser frequenti ; cioè : i • epoca avanti la venuta 
d'Ercole: a. ai tempi della Poten^^ Toscana; 5. ai 
tempi della Potenza Romana 

I. là etimologia di Ligures Apuani , lÀg/os 
dei Greci, e Ligures dei Latini; aphien puro 
dei Greci , e apua dei Latini , porta abitatori di 
fioste nati dalla pioggia , probabilmente per si- 
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Stiiftearè òhe tràio di quei priftu cbi ilisMsero 
alla famìglia di Noè teaoiifatt dal Dilutioé II 
Còóchi seittbrà conòorreire nal tentiiMiito che £r^ 
cole fondasse Tiittperio Toscano con quei popo^ 
li che levò ftOa liguria ^ Aiceodo discendere i Ae 
di Pi^ da Ercole, e facendo concorrere air ele-^ 
tiene del re di Chiesi i Principi della Lìgift^ 
ria Toscana . Il Rueo parimente riconosce V Im^ 
perto deUe tlt. citta fitrusche (i) da ohe fa sisc^ 
tata noe parte della Liguria t or dunque nella 
probabilità che la Liguria sia la ptU nntica na«i<^ 
ne dell' Italia , non le potremmo a^csegnare i <non- 
fini, meno che non piacesse di detenainarla con 
quei conHni nobili dell'Italia medesima « che ap- 
l^ennin patte, il mar circonda e 1' alpi j» La cadnw 
m di Fetonte nelle bocche del Pò^ conferma oo« 
)k sniradriabeo il confine della Liguria. 

2. Il Mare, il Varo, e l'Alpi erano i confiai 
certi della Liguria; il confine medio poi a fronte 
della Toscana , fu prima V Amo , (a) e uopo là 
Magra , atteso V ingrandimento della Toscana . (5) 
Ma quando i Liguri ripresero tigore alla venuta 
dei Galli, allora ritornarono all' antico confine del- 
TArno. (4) Quesd furono i confini al di sotto 

(1) tijjB^uttiitì etiam fmrteni alìqnam compleici ; tuatque 
dncdecini in pupulos arbes^ue disti noti . nof P. ^Vr^. 

(s) PÌ8« urbs in éonfinio IStrurié , prope Li^ur^B, ailhUo 
retinens nomen ad flaviom arnuin ,Ruéu^ not» P» ^irg. 
ìib. X. 

{5) Etrurias langttado maxima traditvr per litus a Lu- 
na usqutf ad Ostia MMO. stadia latituno seini$9c mi- 
nor, ad montes . Strab* 

*(!() lUiov ergn Gallis, inde moataais Lìgurìbus in ul- 
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à^^ t'ppetnAhi ; a! di sopirà poi emó ì medesi- 
mi appenmnì;' te quaùdo fiilx>llo ottrepassaii dai 
Toscani, che si dilatarono siùo «ali' Alpi « allom 
i^tava fra la Liguria , e la Tost^aDà i{uel medesioia 
toijfine elle presero i Gatti allorché iri discaccia* 
ii:)tK> i Tosca ui.(i) I fotti che svelano i segreti 
delle Dazioni, ài pt^rsiiadoDO che i Galli Tei>iiero 
in Italia rhiaitiati dai Ligari per vendicarsi ton^ 
tro dèi Toscani ; fu p^r questo che la guerra si 
fece solamente contro di loro» e sino d'allora i 
Calli , e i Liguri andarono sempre di concerto te 
lutDe le guerre , come ^e fece parli' <^r meuaio«- 
De al Senato di Roma P. Sempronio Bleso Tri« 
l>\ìao . (j) Questo confine ^ or dunque ^ della Li- 
guria prima coi Toscani, e dopo doi GalK» è 
Italo marcato dal Cluverìo nella Tavola dell'Ita- 
lia sotio Augusto, cioè .'il fiume Esino, e da què^ 
ito si partiva una linea , al di sopra della Città di 
tal nome , che veniva aliti solvente del fiume Pi- 
lauro ^ dove voltandoci saKva agli appennini. Se- 
guitava gli appennini sino alla sorgeute del Ya- 
tnrno , quindi scendendo sotto alle soi^geoti che 
bagnavano i Friniati, i Suismontes, e i Balisti 
andava al Pò col fiume Parma ; e al di là del Pò 
questa linea medesima di confine divideva Cre- 
mona , Mihnp , e Novara, da YerireHi, Laumel- 
'lo, e Ticino oggi Pavia. 

teriorcm terram descendere cenanti b^i iStruriam ad. 
Arnum usqtie Liguribos vel sociatam vel addiftam Fais- 
se non addubito. Fiorente Ckr. pitt. orig» Arist. Polio. 
£uo ai tempi d'Alessandro Ma^na. 

(1) Postea timnsgressi apennmum, oiraa Padum ad nsqoe 
Alies tenuere • • . bino a Gallis deinde polsi sunt ^et 
intra fìnes antiquos repressi ^RuìT. not.P. Virg.Ub.'K. 

(2) Tit. Liv. Dto. IV. iib VI. cap. XXVI. 
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5* Fia Liguria maoteune quegli eonfioi per mot» 
tu tempo ancora quaodo fioriva la Poteuaa Ro* 
Diana , ma fiualivenie deliellau da questa ^ e ri* 
dotta a uno stato di Republica (i) camino i con* 
fini sotto Augusto» e venne allora ristretta fra il 
Varo» la Magra, il Mare, e il Pò. (2) Con que* 
St* ordine islorico si conciliano quelli Scritturi i 
quali con Plinio, e col Fiorentini mettono la Li- 
guria fra il Varo , e la Magra , secondo i suoi 
tompi: si conciliano pure quelli i quali col Sigo* 
pio danno per confini ai Liguri Apuani la Ma* 
gra, TAruOf il mare, e gli appenoini. Non poa- 
siamo poi in alcun modt» conciliare coloro che 
fanno ristringere i confini ai Liguri presso la ve* 
nuta dei (valli in Italia , quando anzi V ampliaro* 
DO , e li ristrinsero solamente allorché vennero a 
ciò obbligati dair armi Romane (3) . Finalmente noa 
possiamc» conciliare quelli Scrittori, i quali dan- 
no per confine antico fra la Liguria e la To* 
scana la Magra , prolungantlo una linea sino a Pia- 
cenza : con questo confine si taglierebbero fuori 
gli Apuani , i Magelli , i Friniati , i Suismontes , i 
Balisti, e gli Anani Liguri «e così ci opporremmo 
a Strabone il quale estende TCtruria a pochi stadj 
verso i monti (4) e ci opporremmo pure a Tito Li- 
vio il quale collocò le Colonie Etrusche fra gli 
appenuini; e il mare « e non già sopra a questi 

(l).. . Uoiversoi Lignres snbegerunt Romani , et for- 
mani Reipublic'c iis praeposuerunt imposito stipendio 
Strab» gfforg» 

h^ Plin. lih, 5. cap. 5. 

(3) De Ligure captns is ager erat : Efruseorom ante^ 
quam Li^purum fuerat. Tit, Liv U* 5- L 1. cap* XL 

(4) Semitse minor ad montes. Stab. ge^g. 
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mootiy doy« senza dubbio le alerebbe collocale « 
come fece espressamente dei Reti sopra le Alpi (5). 

(5) Dea 1» Hb» V. cap. 19. 




CAPITOLO in. 

Commercio dei Liguri , 

nel commercio che ha portalo sempre i Po* 

poli al colmo della loro felicità era ben cono<* 
scinto t e si facera dai Liguri colle Nazioni limi* 
Irofe e con quelle estraoee , prevalendo nell' ar* 
te nautica, (i) Per tale retaggio Genova ha fio* 
rito sempre , come fa di presente nel commercio, 
e nella perizia d(*lla navigazione; a segno che in 
questa , confessano i naviganti , che i Genovesi 
non sono secondi ai medesimi Inglesi . I princi- 
pali oggetti del commercio attivo dei Liguri , 
erano gli appresso . Abbondavano di metalli e 
specialmente d'oro, d^ argento , e di ferro. Al di 
là del Pò vi era la minerà dell' oro appresso Yer* 
celli (2) e così al di sotto nelle vicinanze di Pia* 
cen2a • Gli Apuani abbondavano d' argento ; e tut* 
t' oggi vediamo i grandiosi scavi delF argentiera 
della quale assai scrisse il Targioni nei viaggi del- 
la Toscana. Sono molte ancora le minere del 

(») Etenìni Li^j^ures isti terra marique latrocinia exer- 
eebant^ tanta potentia prsJiii ot iter vi^^ magois exer- 
citibns facere iiceret. Strab. 

(2) Dieta Ila e jus Rcfrionis hodie non perìnde magno stu- 
dio tradantur . . . olitn ruteni magn« arant cure Nam 
et Veroellis aiiri fiwjinà fuit , et IftooiUli qu9 vicina 
funt PlaciintiflB oppida . . • Strab» 
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ferro, alouoe delle qatll pure sono rammeoUita^ 
dal citato Targioni, e nel secolo passalo a Ri- 
inagDO valle di Seravezasa , erano aperti i forni del 
ferro , mentre a Rosina il Colonnello Ingleae 
Miller travagliava intorno all'argentiera . I Liguri 
Affuani avevano r inoltre le belle cave dei mar- 
mi che si vedono oggi a Carrara j e a Sera- 
vezza ; questi marmi ehe non hanno in alena tem- 
po perduto il loro pregio servivano all'opere piii 
egregie , delle quali si adornò principalmente Ro- 
ma e le altre Città .(i) Non si può determinare il 
t^po per k> quale si cominciò a far uso di questi 
marmi , e non avendolo determinato Strabone , lo 
riconosceremo remotissimo , riportandolo ai tempi 
della scultura, e all'origine di Luni che presentava ai 
naviganti uu bello sguardo biancheggiando colle 
sue mura per i vaghi marmi coi quali furono con- 
struite . (a) I medesimi Apuani avevano in oltre 
vini eccellenti a segno che Plinio li preferì a tut- 
ti quelli deirEtruria (5) erano questi talmente vi* 

(i.) Luna... fodiuntur ibi lapidea albi et disoolores , ad 
ooeruleum vergente specie , magno Rumerò , et mole • 
Itaqiif pleraque e^regiorum operiim qu« Romae et a- 
lii8 in Urbibus visantur t^ateriam hab^nt inde peti* 
tam • Strab, 

(2) Advebimur celeri oandentia moenia lapsn ^ 
N'oHiinì^a est auctor sole corusca soror •• 

Indigenis saperaiit ridentia lilia saxis 

El levi radiat pifta nitore silex . 
Dives marinari bus telles» qii« Juce ooloris 

Provocat iniitftiis luxuriosa nìves . Numaut. ^tin. 

(3) A fonte Lunifse li crede nelle terre fra Levanto e 
Portovenerf , ma sicoome il confine dell'Etruria era 
presso la Naj^ra però si devono credere dalla Luni- 
giana dlla Versilia dove tutt'oggi vi sono vini ec» 
crllenii. Tit. Lìv. U. 4. lib- X. oap. 20. 
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gorost t che dettero luogo alla favola , «he i lA^ 
guri aveMQO un fonte cìke ubriacava (i) chiunque 
vi porgeva il labbro • La lana era ^abbondante 
nelU Liguria, e lavorata in panni serviva a rive- 
stire una gran parte dell' Italia . (2) Abbondava* 
00 pure i formaggi , e specialln^nie i I^uiiesi , do<« 
ve fti facevano di una grossa mole , e vi si met- 
teva r impronta della Luna • ^S) Il legnaiAe finale 
mente era pure una ricca branca di commercio: 
Pertinace Ligure bravo militare di ventui'ai eser- 
citò gran traffico di questo ; e siccome jl com- 
merciu ha portato sempre la felicità dei Popoli, 
perciò prosegui in questo ancora quando tenevft 
lo scettro sol soglio imperiale di Roma. 



(1) Apnd Lìgores fons quidam vÌ8Ìtiir,qui ex 00 bìben* 
tes ebrios statidi reddit • Leonia. Thom. libi 3. e. 69. 

2) 8tr«b. Hb 4. 5. 

8) Gaseii^ Etrasce signatus imafjfifie Luncf 
f rcbobit pueris prandia mille tuis • llart^ 

CAPITOLO IV. 



\ 




lingua dei liguri 

uando Tito Livio prese a considerare le co- 
lonie dei Toscani al di là degli appenniai, notò 
che avevano abbandonata la lingua dei loro Padri 
della quale appena ne ritenevano il suono (i) e 
corrotto ancor questo* Dovette certamente essere 
una conseguenza dei nuovi rapporti coi Ligim i 
quali come è universale sentimento avevano un Un- 



\ 



(i) Dee^ 1. lib. V. eap. XIX. 
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guaggìo loro proprio. Abbiamo perduto ì doca- 
menti della linguiì dei Liguri, come abbiamo per- 
duto quelli della loro coltura, e dell'arti loro. 
Pliuio fa meozione della Città di Bodiocomago 
fabbricata con ioduHria ^ e (k meozionet pure della 
Liogua dei Liguri, k quale come tutte le lingue 
dotte aveva nei- suoi vocaboli un giusto siguifica- 
to . ^i) Io quésta lingua il fiume Pò era denomi- 
nato Bodinco che significa senza fondo; ed a que- 
sto significato corrisponde in prova la località di 
Bodincomago. Si sono sempre sentite delle voci 
analoghe a queste , come Auringa , che poi fu det- 
ta Lucca; e nella Versilia vi erano Giùdinga^ e 
Biscocca . In alcuni di questi Villaggi, più tena- 
ci delle costumanze antiche si sentono tutto gior- 
no dei vocaboli di questo tenore , e altri molto 
corrotti, i quali furono notati ancora dal Targio- 
ni , (a) ma li credette ritrovati nelF officine all' uso 
dei Canopj . La lingua dei Liguri non doveva man- 
care delle sue dolcezze , poiché era consacrata alle 
Muse aei versi di Cigno. (3) 



Di te non tacerò, Cigno gentile | 
Di Cupavo dicendo; valoroso 



(i) lIetrodoru9 tamea septius dicit ; quoniam circa fon- 
tem arbor mulfa sit ^icea qus Pades frallioe.vocatur 
padum hoc nomen acoepisse . Ligurum qaidem lingua 
amnem ipsum Bodincwn irocari.* quod signiiicat fon- 
do carentem , cui ar^j^umento adest oppidiun juxta in- 
dustria vetusto nomine Bondicomagum uti precipua 
altitudo incipit. Plin. lib. 3. cap. i6. 

(2) Viaggi della l^osoana . 

(3) Nec te Gynira dux ligurum foptissime bello. 

• V Virg. 1. Xx 
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CAP. IT. a> 

Duce dei liguri . Queati di Ogoo 
Era figliuolo t onde Dell* elmo area 
De le «uè peuoe un candido cimiero 
In memoiìft del Padre, e dtdla nuova 
Forma, in ch'ei si eingiò, tua colpa amore 
Che dell'amore di Fetonia acce»o. 
Come si dice, mentre che piangendo 
' Stava la morte sua : mentre eh' a l' ombra 
De le Pioppe , che pria gli eran morelle 
Sfogava con la Musa il suo dttlorej 
Fatto cantando già canuto « e veglio 
In augel si conveise, e conia voce, 
E con l'ali da terra «I cielo alzossi . 

Fersione di Firg. Uh. X. 

CAPITOLO- V. 

Carattere dei Liguri 
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I igidio Figulo contemporaneo di Tarron« di- 
chiarò qua! fosse il carattere dei Liguri chiaman- 
doli ladroni, insidiosi , fallaci , bugiardi; (i) e 
Virgilio non diversificando 1Ì considerò dediti al 
male , e di un animo sempre orgoglioso , e super- 
be . (a) Montesquieu ha Lene avvertito che il sen- 
timento della libertà regna più vivamente in pae- 
ù asprì , e montuosi che non in quelli di mag- 

(i) Nam et Ligures , qui apenninum tenoerunc Utronei 
insidiosi, failaoes, inemJaces ' 

(2) A 88 (I et 110) q uè nialu Ligureni. Georg, 11. 
Vane Liffurifrustraque animis elate sii|ierbÌB, 
Ne^uio^uam patrUi tentasti Jbubrious artes. Lib.XI. 
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giore fertiliik. (3)'0r questo sendmento di liber- 
tà si faceva conoscere eccessivamente nei Liguri 9 
per la ragione aneora di non aver mai servito al* 
X alue JXazioni . La viia sempre attiva accresceva 
nuovo vigpre alla loro naturale robustezta, per la 
quale Diodoro Siculo riferisce , che le donne ap- 
pena avevano partorito ritornavano ai loro lavori/ 
così che nacque il grido che le donne Liguri 
possedevano la gaglìardia dell'altro sesso , e que«* 
sti la forza delle fiere . (4) Con tutta ragione per- 
tanto Tito Livio dichiarò che i Soldati Liguri 
erano capaci di stare molto tempo sulF armi (5) e 
fa di loro il più degno elogio conoscendoli Mae- 
stri dei Romani nella guerra, scrivendo che non 
vi era altra nazione che potesse meglio favorire 
la disciplina militare, e che meglio promovesae 
la virtù guerriera. (6) 



(3) Esprit, des loiz 18. 2. 



(4) VK V S9. 



Et Ligures durum in armis ipnnus . Deo. III. 1. VII. 
lap XXXVI. 

(6) In Liguvibus... ig hosfcis valut natus ad aontinen* 
dani . • . Romanis militarem disoiplinam erat.* neoa- 
lia Provincia mititem magis «d virtutem aOHebai • 
Deo. IV. lib. IX. cap. L 




SAGGIO ISTORICO 

DELLA LIGURIA 
LI BSO PRIMO 

PROEMIO 

/ Gallo-tiguri prendono Soma . e dopo sono 
messi a pezù alla via Cabina . I Liguri e i 
Romani ftuino guerra per So. anni: questi mp- 
pena guadagnano sul Uttorale ligure lo spazio 
di Xll. stadj per una strada verso la Spagna. 
Dopo la I. guerra Punica i Romani tornano 
contro ai Liguri^ ma vi comhatttno con- catti- 
■va sorte . Gli Jpuani, quelli di Segesto , e 
gli Ingaunì si fanno a inseguire i Romani , ma 
tornano disfatti a Talamt/ne .; Nella seconda 
guerra punica i liguri seguono le parti di Ari' 
nibale : si fanno pertanto molte guerre tra 
i liguri, e i Romani con vario evento. Gli 
/tpuani devastano la campagna di Pisa ; quin- 
di conducono i Romani nelT insidie . ftnalmen' 
te sorpresi eli Apuani , e tradotti nel Sannio, 
tutta la Liguria si assoggetta ai Romani. 



MomM C A P 1 T O L O I. 



/ Galli si battono sotto Chiusi. Q. Fabio j/m-- 
basciatore per comporre le partii uccide il 
Generale d€i Galli , ai quali , negando il Se^* 
nato le debite soddisfazioni , si uniscono £ 
Liguri , e disfanno i Homani al fiume AUia .. 
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.^a mcTnoria certa che ha potuto dare Tito- 
li 64 Livio , rapporto alla venut» dei Galli in Italia , 
risale al teiripo di Prisco Tarquinio ; e secoudo 
il computo che egli ne fa , corrisponde all' an- 
no 164. di Roma. I Senonv ultimi dei Galli ve- 
nuti iti Italia , nel bisogno che sentivano di gua- 
dagnar terreno ^ combait,evano sotto alle mura di 
S64 Chiusi, quando Q. Fabio Ambasciatore Romano t 
spronato oltre il cavallo , passò coli' asta il fian- 
co del Generale dei Calli , nel tempo medesimo 
in cui con maggior calore incalzava i nemici. 
Il Senato in ossequio dei Fabii non curò la de-> 
pùtazione dei Galli , né il violato diritto di guer- 
ra j laonde obbligò con questa condotta le ar- 
mi straniere alla distruzione di Roma . Corsero 
all'armi dall' Alpi al mar Ligustico, (1) se trop- 
po disse Tito Livio, dall'Oceano, e dall'ulti- 
me parti della terra ; ed in breve tempo cuopri- 
rono di carri e di schiere la campagna roma- 
na . Crebbe lo spavento in Roma per tanta gente , 

(i) P. 8eaiPròniu8 Blaesus tribunus plebis. ... Bella Li* 
Ifui'uMi Gullicii soniper fuisgo juncta •* easìntersa 
geiites mutua ex propinquo fiirie auzilia . 




per tanta proniezsa , e per la fama del loro va- 
lore : e quel canto feroce , e quelle voci inusU 
tate 9 e quelle grida orribili che non cessavano 
ancor nella notte , agitarono talmente Fabio , 6 
r esercito che sul timore d* incontrarsi ad ogni 
momento j e di vedersi inviluppati fecero alto Ik 
dove il fiume AUia si unisce al Tevere t e si or- 
dinarono ivi in battaglia con ' lunghe file. Brenno 
re dei Galli, che bene conosceva V arte della 
guerra , avendo occupata un eminenza favorevo- 
le ancora alla ritirata , e da dove purè domina-^ 
va il campo di battaglia , mette i soldati a fron^ 
te delle legioni romane ; ne dispone alcuni per 
disordinare con impeto il nemico » e ne riserba 
altri per sostenerli . Cedono al primo incontro 
intimoriti i Romani: si avvantaggiano più liberi i 
Gallo* Liguri contro al centro, e ne dividono l'ar- 
mata ; indebolita così , e non potendo piii co- 
municarsi, né eseguirsi regolarmeute gli ordini i 
si dà tutta precipitosamente alta fuga . Quell' ala 
che vien tagliata verso il Tevere , nel tempo che 
fugge precipita nell' acqua , dóve per la grave ar- 
matura vi annega , e non si salva alcuno che 
porti le nuove della disfatta: l'altra che è ta- 
gliata verso le montagne , fugge con tal preci* 
pieio a Roma , che senza chiudere le porte va 
a rifugiarsi sul Campidoglio • Brenno allora in 
mezzo a quelle voci di vera consolazione che la 
vittoria richiamava sulle labbra dei Gallo-Liguri» 
fece raccogliere tutte le armi romane i e con 
quelle si inailo un trofeo come era di loro co- 
stume « 
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tLu^ CAPITOLO II. 

/ Gallo '^ Liguri danno Boma alle fiamme . Di^ 
spersi per la campagna ne sono uccisi mol^ 
U da Camillo . Si i^glionò allontanare a 
prezzo d* oro « ma CammiULo Dittatore gli 
obbliga a battersi-, Juggono^ e raggiunti nel-^ 
la i$ia Cabina sono tutti trucidati . 
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er tutta quella notte , e per il giorno che ne 
S65 ìrenne , crebbe sempre il terrore « e lo spaventa 
nei Romani 9 cosicché si raccolsero tutti nd Cam- 
pidoglio eccettuata la debole veochiaja , che sem- 
brava destinata ad esser vittima del furor nemi- 
co colle porte aperte della Città. Il profondo si- 
lenzio in cui si stava , la desolazione di tutta Ro- 
ma , e le abbandonate mura , sorpresero i Gal- 
lo-Liguri sino a credere che vi fosse qualche 
' cosa di sovrumano • Ma quando M* Papino coli' 
ebnrneo scettro atterrò un soldato che gli aveva 
fatto oltraggio alla lunga barba, allora air am- 
mirazione subentrò lo sdegno; si trucidò la ca- 
nuta veccbìaja , si fecero gran tesori saccheg- 
giando , e attaccatosi il «fuoco in molte parti si 
ridusse in cenere la prima Roma . Il fumo » e le 
fiamme che più terribili si fecero nell' orrore del- 
la notte , forzarono i piii lontani a piangere quel- 
la caduta . Intanto sul Campidoglio fra la rabbia 
e il dolore si temprava nel petto dei romani un 
cuor di fiera , che però scesi alla metà del col- 
le fecero una strage cosi crudele dei Gallo-Li^ 
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g;ari che non pensarono più questi di riportar- 
vi il piede . La volubile fortuna dell* armi che fit 
presto cambiare i tempi e le vicende j permbe cho 
«Brenno non si prendesse piii cura della guerra. 
La r negligenssa di seppellire i cadaveri , l' use di 
Taccoglierli per abbriioiarli ^ e le ceneri sempre 
mosse dai venti ^ cagionarono la pestilenza fra i 
Gallo-Liguri , i quaU ncialamente custoditi veni- 
vano a morte sparsi per la campagna , dove fi 
raggiravano sempre a cercare i viveri. Si vide 
Cammillo esule allora presso Ardea^ e spronato 
dair amor della patria , incoraggi gli Ardeati coi 
quali sorpresi i Gallo- Liguri disarmati, e nel son- 
no , ne fece orribile macello • Fu questo il pri- 
mo raggio di fortuna che ricomparve a conso- 
lare i Romani, e richiamato Cammillo dall' esi- 
lio lo premiarono colla Dittatura. Fra la peste » 
e la fame sempre piti si consumava l' esercito 
straniero, e già ne risentivano ancora i Romani; 
- per la qual cosa il Senato autoriazò Q. Sulpiaìo 
ad allonunare i Gallo- liguri a prezzo d' oro . 
Nelle loro altercarioni vi comparve in buon pun- 
to il Dittatore , da cui Brenno deluso e scher- 
nito fu costretto a prender l'armi. Opportuna- 
mente Cammillo aveva già occupate 1^ località 
migliori , e col vantaggio di queste , e del temr 
pò che non lasciò ai nemici di potersi racco- 
gliere in baUaglia , li mise in fuga . Fuggendo 
conducevano a gran fatica il corpo malato, per 
cui presto li raggiunse a otto miglia dalla via 
Gabina , e quivi assaliu con furore li tagliò tut^ 
ti a pezzi , senza lasciare che neppur uno potea- 
ae rivedere la Patria. 



CAPITOLO IH. 

/ Ligurì in guerra coi Bomani per 8i>. anni . 
Vomizio i^alvino prende Lucca , ingannati i 
■- Liguri con uno strattagemma. 



iscrisse già Slrabooe l' elogio dei Ligurì , e li 
cousiilerò dolati di uuta potenza , e di tanta vir- 
th militare b\ per terra come per mare, che le 
altre naziuui appena ^i potevano resistere con 
dei grandi eserciti . (i) Vien còufermalo quindi 
da Tito Li?to , che passando inoltre a fare il 
confronto della Liguria coli' altre nanoui, la cod- 
ùdera come nata fortuDaiameote a mantenere fra 
i Romani la dìscipliua miliure , negU intervalli 
delle grandi guerre; e come altresì più A' ugni 
altra capace di proraovere la vìrth nei soldati . (a) 
Da lutto questo vediamo che dovettero esser fiiol< ! 
te le guerre che soslenaero i Liguri , ma la prin- 
cipale credilrnu che fosse quella che ebbero coi 
Romani , nella quale , al dire del prefato Stra* 
bone , appena potessero guadagnare lo spazio di 
XII. stadj sul littorale ligustico , da assicurarsi una 



(1) Eteaim Liguiea itti terra marique Ifttvooinìa exef 
ueb^rit, rania potentia piaed'tii ut it«F vix magnii 
eXi^ruit'bus fjioere licemt • Strab^ 

(2) ... In Li$cui-ibus gerebant bellini) . I9 Huiitis valut 
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stmilff per la Spagna , (3) e colla perdita di tao- ^^ 
te armate , quante ne potè consumare quella guer* JKomm 
ra 9 che durò per il corso di 80. anni . Strabo- 
ne .dislingue questa guerra dall'altre che ebbero 
luogo nei tempi posteriori j (4) ma non ci deter- 
mina in qua)' epoca fu fatta. Dovendola conget*^ 
turare ci sembra che principiasse circa il 4^0. di 4^^ 
Roma , e terminasse poco avanti la prima guerra^ 
Punica^ alla quale fu dato principio neiraònò 
488. di Roma • Ancora Tito Livio mette una 
guerra dei Romani contro alcuni nemici che non 
ha potuto deternìinare ; (5) ma il carattere che 
fa di loro ^ e il locale che prende sul littorala 
dell' Italia , sembra concorrere colla notizia di 
Strabone alla guerra tra i Romani e i Liguri . Uà ^ 
fine a questa guerra nel 4o7« ® istituisce il con- 
fronto che egli fa di Alessandro Magno coi Ro-* 
inani nel 4^^- p^i* vedere se gli avesse potuti 
vincere, e qualora fosse venuto in Italia, non pi- ' 
tre[iassa T Etruria coli' armate , e col dominio dei 
medesimi Romàni • Vinti i Toscani , come scris- 
se Silio Italico , dal Console Fabio V anno 444* k's^ 
e posteriormente disfatti dell' intiero al Lago di 
Vadimone , vennero i Romani immediatamente 
contro ai Liguri. Abbiamo da Frontino che nel 
470. Domizio Calvinoj dopo un lungo assediò 4^^ 

(9) • . • Aditum per maris oram in Hispaniam. • • Et Ro- 
mani belio per xxc. annos tracco vix oblinuaruaf*- ut xii. 
stadiorum amplitudine publica vìa pateret • «f^i^^^* 

(4) Po«terioribus aatam temporibus universos Liguret 
su begerunt Romani .... Strah; 

(5) Postrrmo ciim litoribus arcerenfur. . . • cujnf popa« 
li s cojusque gentil Glassis fuerit , niliil certi ast • Tit; 

,LiV' Dac. I. iib. VII. cap« xviii. 
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iosténiito Sótto la Città di Luooa etatrf» ai Ligo* 
ri , fioalmenie la prese per uno atraltagomma , Que- 
•ta guerra favorigòd le rìcerclie di Àruiite Lune* 
•e incerto del tempo io cni Lunì venoe io po- 
tere dei AomaDi « la quale Città fu beoemerita di 
questi nella ^ecooda guerra Puoioa • Torna qui 
io acconcio di osservare V erróre in cui cadde- 
ro il Sigooio j é i Zonara , allorché fecero prin- 
eipiard le guerre fra i Romàni e i Liguri , airan- 
tto 5i6* ed Eutropio all' anno 5i6. di Roma • 



CAPITOLO IV. 



Jpua Città Capitale dti Liguri Jpìdani. 



I 



piii potenti fra tutti i Liguri fiirono gU Apu£^* 
ni 9 che fiso dalla più remota antichità abitaro- 
no alla Pietra Apuana (i) la quale prese da 
loro una tale* denominazione - (3) A quesita Pie- 
ira Apuana, oggi corrottamente Pietra Pania , 
aveirano la principale loro sede . Era denominata 
Apua (S) perche piccola da prima, col tempo creb- 
be a tal seguo che sotto Augusto Imperatore fa 
Città e Municipio dei Romàbi , (4) e quindi nei 

(1) Hoftes monteai , antiqnam sedem majoi-um suaruai 
coeperuot^ et inde superata looorum iaiqiiitate prce* 
lio dejeoti suat Tit. Iiiv> D ir. L. ix. e xix. 

(2) latrodusione al saggio Istorioo oap- 2. non conoor» 
da il Boccaooib nel suo libro dui monti 9 e fiumi . 

(3) Apua oppidum est ad tontes Maori fluminis. Sono 
le fiorgsnfi dalla parte di Levante. 

(4) Filippo Gluverio introdurìoae alla Geografia f Tar. 
Italia 'antica divisa ia xi« regioiii da Augusto . 
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primi seeoli delF Era volgare fa Sede Yescovi*». 
le.(i) La Via Claudia che da Roma cooducefa al* 
la CiUà di Apua ^ non ci preseota [>iii che quid- 
che vestigio di se stessa xti diversi laoghi^ vom 
priacipalmente al Serchio dove tutt'.oggi ud pea- 
so si interseca , sotto slle Gavine # colla via Gas* 
aia 2 questo peuo è detto ivi la via di Camajore« 
Da .questo luogo proseguiva ^ tìel modo che re-* 
diaulo nella Tavola del Cluverio , alla Città di ik« 
p>2a presso alla Pania , dove tuttora vediamo un 
|)iccolo avanzo di tal Città, nelle così dette oggi 
Mura del Turco . Ci sembra \>ra che il Fioren« 
tini (3) e FAverani (3) cadessero in errore quau* 
do presero a sostenere che Apua non era esisti- 
ta in alcun tempo • Tutta la forza delle loro ra- 
gioni vieu riposta nel silenzio di Tito Livio» 
poiché questi non le dà alcun npme proprio di Cit- 
tà allorché descrive la caduta di questi Liguri , ma 
solamente in generale accenna CasteUi e Villaggi. 
Bisogna sempre riportarsi allo stile delli Scrittori: 
pertanto è frequente in Tito Livio questo lioguag* 
gio per servire alla brevità s senza che egli esclu- 
da le Città ; come v. g* H^truscorum agri f ca^ 

(\) Risposta di Roma ai Canoaioi di Pontreaioli oke 
«ira esistita la IHocesi Apuaaa » quale si ripristina 
in t'oiitreinoii . Quando juauessc di dubitare se Apua 
appartenesse a Poatreniolt^o alla Pietra Apuada,si oi^ 
Servi che il nome rilnatto al lao^o Pietra Apuana^cìi% 
gli avanzi ivi rimasti , che la via Claudia diretta 
colà, e lihe l'autorità del Cluverio ci tolgono da 
o^ni dubbiez2a. 

(2) il Fiorentini afferma che il Clnverio .non ttiniava 
Aunio Viterbei^e; e dopo ci dà il Gliiverio ingaan4ft^ 
tu da Annio suU' asistensa di Apua/ 

(3) Disafert. Tose. 



^ 
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stella, 9t ndai vaitantur a Bomanis . Giù oserfc 
dire per questo cbe l' Etruria non avesse Città ? Il 
Cellario lua* iippidum invece di Civitas v. g. Lu- 
na vcttts Oppidum: Strabene usa oopida indi- 
•tintamente v. g. f^ercetUs auri foiiina Jiùt , et 
IctomuU quae vicina sunt Placentiae oppida : 
SoEzumeno pure usa iadistintamenle Onpida « 
Castella y. g. Mutrnne Oppidum , cum Uber» 
nutrii litore t aliaaue compùtra Castella. 



sto , e gli lagauDt , e giunsero con egual fortuna a ìIc^vm 
Talamone , ma viariatasi questa , riportarono quiyì 
dai Romani una considerabile disfatta^Nel medesimo 5So 
tempo si combatteva aucora siti territorio dei Gal- 
li ; il campo dai Romani era forte di trecento 
mila uomini ^ come è fama , e dopo varie batta* 
glie il Console M Claudio Marcello riportò ìe^ 
spoglie del Duce Yiridomaro . Fu allora che i 
Romani condussero alcune Colonie a Piacenza ^ e 
a Cremona eonquistate : e i Triumviri C. Luta- 
810 9 C Servilio , e C. Erennio distribuirono lo* 
ro quelle campagne, come si vede im alcuni an« 
nali. 

CAPITOLO VI. 

/ liguri si dichiarano a favor0 d^ Annibale^ 
che dona loro alcuni personaggi Romani^ # 
gli accrescono notabilmente V armata • 

ì^uperato Annibale-, il faticoso passo delle al- 
pi , si trqvò a fronte P Cornelio Console. 1 Li* 
guri^ e i Galli persuasi che quello straniero non 
aveva sentimenti ostili contro di loro , si stettero 
spettatori pacifici della fortuna fra queste due na* 
^ioni Cartaginese , e Romana . Per. la prima vol- 
ta che si attaccarono in questa seconda guerra 
Punica, tinsero di sangue le acque del Ticino , 5Sa 
dove la ferita che vi riportò il Console decise 
de^a battaglia colla peggio dei Romani » ÌB*uggi* 
va il Console egi'o e dolente sotto la cura di un 
Ligure suo servo, e 1' inseguiva a gran passi il 
vincitore Cartagttìese, tanto che fu necessario di 

e 
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^iihf tcnir nue^aiB^me alle mani . Braso sulla raaw 

M^ma cafiwipigna che è bagnata dalla Trebbia, dove (k 
pix^ysi'il Ykìòv militare 2 non goderono però di 
ciue^to f'arért i RoHEianr , che battuti la prima voi*» 
tay e eondotli dal Concole ferito» dovette^ ro sog* 
^naecre a una seconda disfatta 5 e fuggir eoo pre- 
«^ipiaix^ a > Piacenza, e di là a Cremona i e per la 
aeouuda rotta pure inseguiva Annibale i fuggiiivi 
ftonratri , quaudo arrivato a Piacen»! 4 si vide a 
fitjtiiè r aliro Con.^olè T. Setnpromó. Non ricti* 
safooo» , né tardarone* a tenire a ballagKa: qui am^ 
he le parti fecero prova del loro valore 4 e reato 

555 incerta la vittoria : pure il Cons&le calò a Lucra 
e Annibale tiel seno della ^Liguria. Veduta dai 
Liguri , e dai Galli la terza prova fra le acmi Car- 
taginesi, e ffuelle Ronnafne tton dubitarono , eccet- 
tuaci^ i Cenomanf, a decideK^i ifi favore di Anni- 
bàie . Quesiv ripieno dei sentitnen'tf di riconoscen*^ 
^à ^ e di gratitudine , contestò la sua consolazione 
donabdo ai Liguri due Questori presi ai Romani 
C Fialvìo 4 e L. Lucrezio , dae Tribuni Milieari , 
e cinque Beoatori deir Oitlitié Equestre. In que- 
sta drcostaii)(a fu acoreseìtiia ootabrlmeute V ar- 
0iata Cartaginese dai Liguri /e dai GalK, come 
Ift legge in 1a Cfueio AHmeufo autore gravissimo 
preso da Annibale-^ Non si deve tacere, intanto, 
che essendosi numerala tiel Senato quelle Ciuà , . 
che rimasero fedeli 1 e che pteatamno un soccor- 
so^ ai Romani , ài contarono' ancora Piacenza , e 

545 Cfenfoua, e fu per questo che loro si dette uc^ di- 
fensore tielia persona di Mamilio Pretore, comro 
gli attentati dei nemici. Kon vi si trota fatta usen- 
'jBÌutìe alcuna della Gui di Luni^ benché iti oa- * 
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«eqiito di Aròotc Luii«se si sia già detto , ohe «jue- ■^•."^ 
Ita fu'beDem«nta d«i Romaiii nella secoada guer- Homi 
ra PuDÌca . 

CAPITOLO vir. ^ 

/ Liguri Ingauni » e gii Epanterii fanno guerra 
fra loro, :. Magone se ne approfitta ; distrug- 
ge Genova t e fa aileansa cogli Ingauni. 



A. 



_ ardeva la guerra nella Ligui-ia fra gì* logauni, 
e gli Epaoterii « quando Magone vi accorse dall' I- 
•ola minore delle Baleari, per leniarvi la tua for- 
tuna . Aveva ^o. savi da guerra , e molte da tras- . 
porto,. e colla scelta gioventb dell'isola formato- 
ne un esercito di dodici mila pedoni , e due oli- 
la di cavalleria, col favor del vento , nella bella 
stagione d'Estate, si recò alle vista di Genova. 
Conerò all' armi i Genovesi , e fecero uoa forte 
resistenza, ma cedendo fìnalmente al nemico, fu 
sacehtggiaia Genova, e diroccata . Carico allordi 545 
pre^ r esaltato Magone si diresse a Savona , co- / 

me serisae Tito Livio , e di là prese a trattare, / 
e cuacluse 1' aUeania cogU Ingauni . Si deve qui / 
ooiare 1* errore in cni caddero alcaoi Scrittori , 
<}Hando credettero Geneva <distruua da Anoiliale , 
e SavooJB febbricau da Magone , come credette 
il Itfasaozioy Magone, iotauto, assicurate il pia- 
de ani continente, e «ealita la Cama cbe Scipione 
Console mediiava luia apedizione io Affrica , man- 
dò A difenderla con quelle navi cbe aveva, rite- 
» nite af^rosso dì se , e fra quelle ne naan- 
b 1 
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dò oiunta' da trasporto cariche di ricche prede 4 
e di schiavi fàguri 4 come riferisce M. Valerio 
Le vino : ma gh furono prese da Ga. Ottavio cha 
eia di Provincia in Sardegna. 

CAPITOLO Vllt 

ÀfagoM tenta di sollevare i Liguri^ e i Oalti^ 
i Liguri prendono tempo a deliberare ì Ma^ 
gone ferito nella Gallia fugge alle navi ^ é 
muore • Lucreuo rifabbrióa Geno'Oa . 
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[a preèeiaza di Sicipione in Africa nise in 
timore i Cartaginesi, che pensarono a richiamare 
) Generali con quegli eserciti che potevailo con- 
durre a difendere la Patria. Vennero, pertanto 4 
a Magone alcune Navi^ e agitato questi pensò al 
modo di soddisfare alla cooimissioae di compor* 
re un esercito di Liguri, e di Galli. Coprì il 
dolore che lo lacerava con una forzata ilarità di 
volto^ e finto amore ^ e pace nelle studiate dol- 
ceaze della lingua. Fece nel Consiglio dei Ligu- 
« ri, a hella posta raccolto, un tnagnifico elogio 
« del Senato Cartaginese affezionato verso i suoi 
« alleati ^ e id prova addita loro le navi venute 
m a prestargli^ «occorso contro ai Romani: qui rì-^ 
« chiama tutta la loro attensione sopra r armata 
« d' Etruria dire^ a sottomettere la Liguria ; e 
^ sopra V altra armata di Ri mi ni diretta pure a 
« soggiogare la Gallia: che non vi era da per- 
-a der tempo in una ctfcostanaa tanto critica, ma 
« che faceva d' nopo pubblicare la legge sacra , 



*■ >'>•.** 1^^^^^ 
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« e che A ascrìvessero allqj miHjK:i& <|uanti erano ^^ 
« capaci a portar Y armi • «* l^u ebbe tutta Yet^juj^^tm 
Acacia questo copsigUo, poiché i Ligi;ri scelsero 
due mesi 4i tempo a deliberare. Magone intanto 
aegretaipente arrolUya quanti Galli poteva avere ^ 
e raccoglieva provvisioni d'ogni genere. Non tar- 
darono a sopraggiuQgere ì Ronfani nella Gallia 
* Insubre ,» condotti da P. Quintilio Pretore ^ e da 
M. Cornelio Proconsole , che vennero immedia- 
Imamente alle mani con Magone. Questi benchò 
si trovasse agitato dalla contraria fortuna , pure 
^i dispose alla battaglia, e adempì a tutte le par- 
ti di br^YO generale: fu vivo Tauacco da ambe le 
parti, e si proseguiva cpn ordiqe e con calore; 
ma riportata Magone una grave ferìu dovette ab- ^\^ 
bandonare la battaglia j e gettarsi alla fnga .Col 
maggior silenzio , e come beglio permetteva la 
piaga , per scerete strade, e fraratuezzo ai Ligu- 
rì 9 scese alle navi, e siccome li temeva , però sen* 
zsl indugio fece spiegare le vele ai venti. Pertau- 
%fL fatica la ferìta si era fatta più mortale » e cosi 
Hientre col)a naye solcava Y onde del mare , col 
suo spirito passava agli eterni riposi . Chiuse i suoi 
giorni fuggendo, e rimaste le navi senza la gui* 
4a furono predate in parte i^ei paraggi di Sarde? 
gna. I Bonnai^i prorogarono il coniando a Lucre- 
■io incuneato 4i rifabbricare la diatrutta Genova* 5^7 
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jiLa CAPITOLO IX. 

Amilcare solleva i Liguri , ^ i Colli contro m 
Aomani . Conduce i Callo -liguri a Piaceri^ 
%a e nella battaglia la distrugge a gtan parte. 

iuita la seconda guerra Punica, riassunsero 
tosto i Romani la trascurala guerra eontro Fi- 
lippo Re di Macedonia: pei^ la qual cosa Amil- 
care colse tosto il tempo per sollevargli contro i 
Liguri ^ e i Galli . P. Elio Console non informa^ 
to di quesfte vedute , ma Solamente di qualèfaè 
fermento credette che bastasse per il buott ordine 

549 C. Oppio Prefetto . Questi maipratido della guer- 
ra, incautamente sir$c^ fino al Castello detto Mon- 
tilo, saccheggiando i luoghi vicini ; tua Amilcare 
che amava di condurlo adescato neir insidie, «^uaii^ 
do credette opportui^o ub assalto lo cirdònveube 
nel tempo che stava occupato a foraggiare. Fu 
considerabile la strage dei Romani fino alta mor^ 
te di G. Oppio, cosicché pochi fuggendo per Tof- 
ror della notte, e per i luoghi mal còiioÀdiuti, 
con difàoohk potettero pochi ancor di questi gitine 
gere à portar la nuova al Concole. Fu glande 
r agitlisionè in Roma alla nuova di questa gUetta, 
cosicché il Senato credette bene di reprimerla 
piuttosto colie lagnanze a Cartagine ; che riusciro- 
no tutte inutili. La grande armata Gallo- Ligure si 
diresse in prima alla volta di Piacenza: coloro 
che stavano in guardia suH' alte torri vedendo 

35o folgoreggiare 1' aste , e gli elmi in mezzo alla poi- 
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vene 9 gridarono td alta ?octe^ e chiamarono lutd 
alla difesa. Si urtaromo con impelo ^ e si aosteu** 
nero ambe le pard^ «otiochè Àniilc«re fooeavain* 
Uggiara il centro aacor fresco deli' armata : disordi- 
nò allora i nemici « e li costrinse a ritornate en- 
tro alle mura; e si £ece a inseguirli con llil 
|iroote;ua che entravano quasi al tempo stesso' ^e 
i irinci , e i vincitori, chi jper le portele chi par 
te mura; e fn tanta la violenza e rina# che appe- 
na sopravvissero due mila citiacliiài estinti tulù gli 
altri quali sotto alle armi, e quali soiio alle ro- 
vine latte maggiori dal fuoco che distiMisae quasi 
Xuoa Fiacenaa. 

C A P I T O L O X. 

Amilcare conduce i Gallo Ligwi a Gretncnm^ 
■e si butte CM Mommni guidai da L. .Ririv 
. Pretore. Si viene nuovcunente fille miMm^eCf 
Belio Tamfih è disfatto . 
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inu la battaglia di Piacenza eooosoeva Amil- 
care (che non conveniva perder tegppo, p si di- 
resse tosto air altra Colonia di Creinopa, passan- 
do il Pò ; pure non poiette e«#er lanto pronto , 
^e quei Coloni ebbero tempo di raccogliersi , e 
di assicurare le piura, le Itocrit le porte, e i pre- 
sidi! in modo da poter aosten0re un assedio fino 
alla venuta dei soccorsi Romani « Ij. Ftirio Pre- 
tore vi accorse di fatto » ed accampò un miglio 
e mezzo in distanza dai Gallo-Liguri « Appena 
apuniò il nuova gioriiOf le dite armate si mea^eio 
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'^^io urdioe di batUiglias Amilcare ordinò ohe tutto 
Moma i' esercito si scagliasse con impeto sulla prima 
ala per obbligarla a piegare , ma vedendoue la 
valorosa resistenza prolungò le filr? per circonda* 
re il nemico colla moltitudine . Intese però il 
Pretore qÌN!>sta misura , e prolungò similmente le l 

file per eguagliar sempre la fronte del nemico , e I 

ordinò io^ohre a L. Y alerio che sostenesse le due " 
estremila colla cavallerìa , perchè non venissero 
inviluppati i Romani . Per qursta medesima mi* 
isura si era indebolito il cf»ntro dei Gallo- Liguri, 
e prima bhe Amilcare pensasse a rinfrancarlo , il 
Pretore comandò di avantaggiare colà per aprir- 
lo , e portarvi il disordine : pure non ebbe il suo 
efietto , poiché Amilcare veduto inutile il suo pia- 
no, immediatamente ordinò e ottenne una glorìo- 
sa ritirata* Fu Siuguinosa la batuglia da ambe le 
parti, e i Gallo- Liguri vi perdettero sopra atren- 
tacioque mila soldati, e- tre valorosi Capitani. 
Graude fu pure la strage dei Romani, e partico- 
larmente Dell' ala destra dove principiò la batta- 
55o glia • U Console Aurelio intanto , fatti gli affari 
che lo rìteoevano in Roma , venne a ricevere l'e- 
sercito dal Pretore . Sotto questo Console non ac- 
caddero fatti memorabili , e finito cos\ il suo tem- 
po consegnò l'esercito a C. Betio Tamfilo. Que* 
sti facile air ardimento ^ si inoltrò temerariamente 
con tutta r armata oltre i confini dell' Insubria . 
Amilcare lo aveva conosciuto, e fiagendone ti- 
more lo lasciò inoltrare con dei piccoli vantaggi, 
quando destramente disposti i soldati lo attaccò 
su tutti i punti . Ovunque si volgeva queir arma- 
la incontrava i Gallo-Liguri che ne facevano or- ^ 





t ^ r. 



X. 



4» 



rìbile strage ; é così Betio non potendosi piii so- ^^ 
steaere , e vendendo iropossibild ormai una buooa Mwm^ 
ritirata , si salvò con quel pochi che diretti in uu s^S^- 
sol punto a gran fatica gli aprirono la strada • la 
mezzo air agitazione , che pure fu grande in Ro- 
ma per questa sconfitta , fu mandato qua pronta- 
mente il Console L. Lentulo , «he dopo aver 
'rimproverato aspramente il Pretore, gli ordine di 
ritornare a Roma • Ancor questi come V altro Colu- 
tole non agì in cose di rilievo, pensando alla 
difficile ' iràpresa , alla debolezza delle sue forze 9 
ed ai sòlààti troppo scoraggiti* Questo' piano fu ^ 
continuato . ancora per 1' anno che ne venne dal 6$^ 
Console S. Elio. 

C A P l T O L O XI. 

> • \ 

ClasUdio è incendiato nella Liguria f e i Gal^ 
lo 'liguri , traditi dai Cenomani^ sono 'Ì4I- 
iati sulla Sponda del Mincio * 



s 



'i api^ nuovamente la campagna sotto i Con- 55S 
soli Cu. Cornelio, e Q. Minuzio • Aveva capito 
Cornelio che non si sarebbero vinti i Gallo-Li- 
guri coalizzati tanto valorosi in guerra, e guidati 
da un espello Generale come era Amilcare , se 
non si fesse ricorso all' arti • Persuase dunque il 
suo Collega « che era necessario di dividere i 
« Gallo-Liguri coalizzati: che per ottener questo 
« bisognava che uno di loro si dirìgesse per la 
« Liguria marittima \ e Y altro per la Gallia . Che 
« quello della Liguria avrebbe dovuto precederò 
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« nelle operanoni miliuri^ e col terrore riehìa* 
« mare i Liguri dalla gr^i^nde armata a difendere 
« le loro sosiaiize , e le loro famiglie . Che qael- 
p lo che foftse andato peUa Gallia ayrebbe dova- 
« lo eoo arte fare Sìpargere delle voci< iche uel- 
« la Liguria si metteVa tutto a ferro, e a faoco, 
« ineoire a un tempo $tQ(sso avrebbe dovuto .cer*!- 
« care di gua^dagaarsi . i Cei/omani per riuscir me^ 
« glio neli* impresa . « Con questo' piano Q. Mi* 
nuzio si diresse allavoi^i di. G<^Pova 9 e . di là con 
piccoli fatti d'arnxe sali .fi Celelati> e aiCerdi- 
ciati, che si arrendevano facilmente qontaodp nel- 
la grande armata. Un solo, fatto .considerabile eb- 
be luogo a un certo Castello detto ^C^stidio^ do- 
ve insieme con molti Romani incontrarono la mor- 
te i Tribuni miliuri iPi Jtiveneìo ^ e Gn. fratello 

» 

di Labeone , con molti altri forti cittadini e al- 
leali: i| Castello tndò ^1q ^an^me .*. Qopt questo 
£^>to po|i si venne più aUe ,maui pella^ lL4guria, 
ma si combinò per tutto V aUeaqsa che. era egual- 
mente gradita dai Romani per timore , e dai Li- 
guri per politica ; era per questo che non si eer* 
cavanti né si offrivano gli Ostaggi iu garaneia • 
Gu. Cornelio dalF altra parte nella Gallio non per- 
sa tempo; le voci che si devastava la Liguria 
finite alia verità dei progressi di Q« Mino^uo, 
portarono le amarezze pei --Liguri che volevano 
persuadere ai Galli la necessità di calare al bas- 
so nella Liguria; questi d' altronde stimavamo me- 
glio di non abbancfoni^re le già prese poaiauoDi • 
Si divisero gli animi, e si. dette così principio 
alU diserùòtie. Non valsero le maniere, e le ri- 
Pessioui di Amilcare a. ritenerli » f afaixtaggiaado^ 
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intanto il Console Cornelio fu necessario accet- 
tare la battaci* . AmUctre,. benchi agitato , non 
lasciò alcuna diligenza nell* ordinare a tutti ì cor- 
pi d'armata , ciascuno secondo la proprìa' virtii'e 
fedeltà ; che però sebbene non sBpcwe il tradi- 
mento concertato dei Cenomani pure li colloeò 
Dell' ultime file. Errano presso alTacipe del Min- 
' ciò: pribcipi4 1' attacco con violenza contro ti 
Bomani'; qnestì si sostennero per qualche tempo, 
ma reikendo meno contro al valore, e alla robu- 
stezza dei Gallo-Liguri, vacillavano* e peosavano 
alla fìlga; qnando i Cenomani traditori attaccaro- 
no Ìl proprio esereito alla spalle. Inteso' ciò dai ^ 
RoiUatii si riprese coraggio , e mandatasi la cah 
T^erìa al fianco restò chiusa la grande armata 
con nn cerchio fino alla sponda' del Mincio; Iti* 
tesero «non ì GaUo-Ijgan l' ìneriubìle' morte , o 
la vergogni dì' una miaeni ^servith, chiusi in qnel 
forte cerchio ; (lertauto fra l'ira e lo sdegno, £- 
meutic^ad se st^st , fecero - ^rove di valore . Gad»- 
Vano A pèzzi i combattenti da ambe le partì; p»- 
te non sì f-Mib dall' orrìbile maceUe , finché non 
impedì loro di continuare a battersi ìl monte che 
vi sì alzò dì tanti estinti soldati , dì cavalli , e di 
artnì ; é appeUtt sopravvìssero cinque mila prigio- 
nieri insième cott Amilcare,' d^e poi ComeSo 
condusse in triobfo avanti, al carré. Tito lAvio 
naAtte AmUcare' ucciso nella batuglìa dì sopi«' 
contro L. Farlo , senza indicare alcun docuiMra** 
10 , o Scrittore : nel tempo medesimo lo mèuft 
ancora nella présente , per senttmeoto di alcntt 
•Autori. 
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c ApiTOLO xn. 

/ Fnniati, e i BalisU Liguri , « t BoU 
Calti imUono il ConsoU Marcello , 



JL Fiioiaù, e:ì Balistl Ligun, e i Boii Galli pnf- 
/ «untiruna che il duuvo Coosule Marcello veoira 
ÌD provÌDcia versu i loro poofinij per la qual co- 
M Musa alcitna <diinora cprsero all'anni. Pi fatto 
il'Coosu|c, condotto I' eseroìio soprai coafiui dei 
(54 iBoii, elesae un colle per la sua . atazione > oode 
poter. nieglio resi^itere qualora veaisse. attaccata dai 
nemici. Si fece una copsidcr^bile riunione di va- 
lorosi soldati sotto gli ordini di- Corolamo Be dei 
Boii, e si diressero f divisi in diversi punti, a bat- 
tere i Romani, l coali«^u furono dal Re direte 
al assalto in divtìrsi corpi > e per diverse parti , 
pensando che avrebbero agito ti^tti cos\ col mag- 
giore inipegao , reat^udo a cUscuno nurcata 1» 
.vergogna , p 1« gloria . Sorprese il Console Mar^- 
oello da qnestu piauo miUtàre, non sapeva dove 
accorrere per incontrare ì primi , o i pib forù , a 
d«ve opporre ì piii deboli ; intanto si accendono 
gli animi rosseggiano le spade tinte di sangue ; 
.cade la prima legione < e con questa vieae ucciso 
T. Sempronio Gracoo, e IVI- Giimio Silvano pre- 
/elti . Li seconda, legione scende impetuosa qual 
fulmine laHerrando coli* aste i primi Lignri^ ma 
scwtCHUio l'urto^ e la furia dei primi sì «vv^nug- 
giano curaggiosi e mettono a pezfi questa^ legio- 
ne insieme coi Tribuni Militari A. Ogulnio , ^ 
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P. Claudio. FòHuttaumeate il Cònsole aveva pò- ^'^ 
sto lo steccato su] miglior punto del Colio difeso Mon^ 
abbastanaa dalla natura , colà potette raccogliete 
e Giurare i feriti , ma appena vide comparii*e Ud 
raggio di speranza col disoostarsi dei nemici ^ slog^ 
giò da quel colle e passato il Pò con precipisio^ 
corse a tentar miglior fortuna negli Insubri , che 
avevano chiamato alF armi i pacifici abitatori di 
Como. In questo tempo Sopraggiuose T altro Coti* 
sole li. Furio ^ e già si era fatto vicino al Castel- 
lo detto Mutilo I ma vedendo che i Liguri 1 e t 
Boii si disponevano a circondarloy intimorito cot^ 
•e a unirsi al suo Collega ^ 

__ _^ CAPITOLO Xllt 

Bojorice col soccorsa dei Friniati , Balistt , é 
Anani Liguri y katie il Consola 7! Sempronio 
nel preprio steccaia » 

Ti ra in paóe òoi domani la Liguria maritiinia, SSS 
che però M. Poi^cio Caténe Venuto va Luoi , e 
ordinato che qua si riunisse tutto V esercito ; e che 
tutte le navi d' ogni genere si raécogliessero 
in questo mare ^ oltrepassati i monti Ligustibi^ 
e il seno della Gallia , pervetmero nella Spa» 
gua • lu questo tempo V altro Console L. Vale* 
rio Flaoco restaurava le mura ^ e le forteaiz^ 
di Piacenza t e di Cremona disfatte già dai Gal* 
^^ Io-Liguri, che però intendepdo questi delle ve- 
late ostili , per la parte dei Romani , si allarma» 
^ODO , e sotto gli ordini di Dorulaco passarono il 



^"^^ Pò per chUmare gli losabri aU^arloi; ma ateiidt> 
Mum» trovati d^gli ostacoli nelle ricinanze di Mikao do^ 
ve si ritrovava L* Valerio Fiacco allora Procoo-* 
sole , tornarono indietro • Dichiarata la guerra 
Bi>)orice Re dei 3oii mandò i due suoi fratelli ad 
iuvitare allearmi le genti circonvicine per la co<« 
mane difesa. Raccolse un'armata imponente co4. 
556 soccorso dei Frignati , Balisti ^ e ^nani , e la stai^ ^' 
zionò sulle frontiere ^ da agitare il Console T. Sem- 
proAio , che accampato pure presso al confine i» 
facciji al nemico , e temendo a^sai chiamò^ in aoc"» 
corso il suo collega: ma Bojorice non gli dette 
tempo , e nel terzo giorno » animati i Soidaii > alla 
battaglia dette l'assalto ai Romani nel loro stec- 
cato > 11 combattimento (k tanto forte da ambe le 
parti, che si urtayano colli scudi: la folla alla 
parte dello steccato non permetteva ai Romani di 
uscire . Si combatteva in poco spado, pure si pe- 
netrò nello^ steccato , e fra la moltitudine dei sol- 
dad uccisi caddeiro ancora L. Postumio Questore ; 
e' M. Àtinio » e P. Sempronio Prefetd • Fu varia 
quindi la sorte in questa giornata, ma finalmen- 
mente non potendo più. resistere il Console dette 
il segno della ritirata» e poscia sloggiando sìcoq«« 
dusse a Piacenza • Alcuni Scrittori dicono , che 
Scipione r altro Console , unito a questi il suq e- 
sercito 9 prendesse a molestare i Liguri e i GralU 
intomo ai confini , per quanto lo proteggevano le 
selve 9 e le paludi^ altri poi lo danno di ritorno 
a Aemja : ;iei3za alcuna azione 
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Anni 

CAPITOLO XVf. nJL 

t 

Gli apuani des^a&tnno la Campagna di Pisa . 
Vi accorre il Console Minuzia ^ è tirato a 
battaglia è disfatto^ 



^ 



Ulta la Ligtiria A raccolse in consiglio , e de« 
terininb di portar la guerra sul territorio nemico, 
ptmto&to che aspettarla sul patrio suolò . Yen timi- 
la Apuani passarono dalla parte di Luni nella càiil« 
pagoa Pisana^ saccheggiando i villaggi, e le ca^ 
stella , mentre altri quindicimila fecero altrettanto 
«nl lp rnlonift Romane fino alle muta di Piacenza^ 
railegrattdo le loro mógli, i veccbi^ e i figli coU 
le ricche prede . In mezzo all' applauso felice di 
replicate vittorie IME. Ciucio Prefetto in Pisa ne 
dette toato la trista tiuova a Roma , e altrettanto 
fece T. Sempronio dti Piacenza aggiungendo que« 
ati che i Boii avevano puk-e volte le mire alla ri- 
bellione é A queste voci si destaron agitati i Con- 
soli; e lasciati tutti gli affari in Roma , pronta*- SS^ 
mente diressero Minuzzio a Pisa , dove in sup- 
plemento a quelle soldatesche che ne formaTanò 
la guarnigione I condusse due legioni urbane, e^ . ^^ c^t7^^ 
trentaduemila alleati. L'armata degli Apuani ave- ^^^/fw^i» ^rW^ 
va preso campo a un miglio di qui dall' Arno . ^^^'^^^^^Z* 
Il giorno che stìiccesse alla venuta di quel Conso- j^^cf^/trf^^ 
\t, tutta Tarmata Ròrtiana fu messa sotto alle ten« 
de a un mezzo 'miglio di distanza dagli Apuani^ 
Questi cercavano à tutte Tore occasione di bat- 
.ta|{lia, ma il Console aetupre alieno pensava solo 
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a disoiplinare le truppe. Passò in questa guisa la 
ttuggior parte dell' Aruo, tanto che fu necessàrit> 
di studiare il modo di impegnare i Romani a una 
giornata «ampale. AUoutauandosi alquanto di là 
iSpsero i Liguri insensibilmente di ritornare a ri- 
vedere la Patria , perchè superando così assai, di 
numero i Romani venissero spronati dal desio di 
battersi. Divideva quel piano un rio che uscendìT""^ 
dall' Arno correva a macchiare le limpide acque 
del Scrchio : erano molto rilevate le di lui spou- 
'de a. riguardare i campi dall' ingiurie , e come 
suole , stavano vagamente rivestite di freschi vir- 
gi^' atii a nascondere uomini e Cavalli. Con quel- 
la destrezza che era sempre a loro familiare , mol- 
ili si nascosto dentro alle rilevate sponde y molti 
si ritennero jal di qua come indifferenti •^ejottoMè 
tende , e altr-i al di là foraggiavano senza timore 
prossimi ai Romani . Nacque una mischia colle a- 
vanzate « e prendendo insensibilmente maggior ca- 
lore , sempre a favore dei Romani, si fanno a ìd'- 
seguirli , e quelli dando indietro a poco a poco , 
passano il Rio . Non gli abbandonava il Console , 
e credendo questa la giornata propina manda al 
di qua le Legioni a compiere la vittoria sopra gli 
Apuani , Questi pochi di numero fra la speranza e 
il timore, si raccolgono in un piccolo quadrato, e 
ben serrale le loro file, , stanno preparati alla difesa 
su tutti i lati . Corrono ^ Romani a sanarsi del lo- 
ro sangue, quando improvisamente corrono pure 
gli Apuani da tutte le parti di quel piano , usciti 
per i primi i nascolsti nelle rive insidiose del rio. 
Questi chiudono la ritirata « e li battono alle spaU^ 
le; gli alni chiudono il cerchio » e li hattono di_ 
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frODte , e ù fiacchi , mentre il piccolo quadrato li -^'*?' 
batte nel centro. A questo nuovo genere di guer- jtu^» 
ra restano sbigottiti li spettatori dall'alte Torri, di 
Fisa, e colla velocità quasi del lampo vedono il 55^ 
principio , e la fine di quella batUgUa , senza cbe 
tì sopravviva un Romano . 

' C A P 1 T O L O XV. 

// Console Minuzia è chiuso nei manti /épua- 
ni y dì dove lo Ubera il prefetto dei Numidi 
con uno strattagemma . 



irebbe sempre più nel Console Minuzie il ti- 
~inor^dei Liguri Apuani ; pure il di luì amor pro- 
prio oltraggiato , lo spronava a cercare il modo 
come potersi rìvalere . Agitato pertanto da que- 
sti contrarli affetti, si approlìita dì tutti quei van- 
taggi che li presenta la fortuna , ma non osa però 
di cimentarsi in una battaglia . Adescato così per 
molte ben replicate volte , erano pervenuti qua 
dove i monti Apuani colle loro vallate e strette 
foci, offrono frequenù occasieoi ali* insidie.- fìa- 
gono di fuggire gli Apuani, e come sono use le 
fiere dì intanarsi per deludere il cacciatore, visi 
gettano precipitosi , e vi si annidano . Esultano i 
Romani , ed esultaud» gridano « siamo al termine 
« della nostra fatica , e voi qui morirete per noi 
H se non deponete l'armi , e vi arrendete . » Ma 
all'improvviso si cambia il loro ardimento > e re- 
stano pallidi , e muti chiusi dietro • e alte spalle ; 
al basso , e all' alto da una quantità prepaiau di 
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inDumerabili Apuani . Piangendo allora accusò se 
stesso il Console Minuzio, e nel colmo del suo 
dolore , vide rinnovato l' aspetto delle forche cau- 
dine . Fortunatamente aveva ottocento Numidi il di 
cui Prefetto era un giovine intraprendente; e di 
felici strattagemmi . « Io passerò la foce, disse al 
« Console , ingannando gli Apuani , e li richiame- J 
« rò in gran folla a spenger quel fuoco che ac-^***^ 
« cenderò per tutti i loro vicini villaggi ; voi pure 
« cdu arte li seguirete uscendo a ricercare la vostra 
tf libertà.» Piacque il suo dire: e presi i pib ma- 
cilenti , cei cavalli non giiarniti , sì aggirano quasi 
senza disegno, e in lor balìa, come non capaci a 
guidarli . Li guardano gli Apuani > e se ne prendono 
giuoco : si avvicinano loro e sempre più li deridcmo; 
ma colto il tempoj spronano il cavallo , urCStuo nei 
nemici, e passano veloci a incendiare le capanne 
vicine , i borghi , e le castella . Si inalzano tosto 
le fiamme , vanno le faville al cielo , e par che 
avvampi tutta la Liguria . Dimenticato il nemico 
corrono i Liguri a salvare le mogli, i figlj, a 
spengere il fuoco, e il Console a gran passi gui- 
da l'armata all'aperto, e fuggendo uscì dai con- 
fini Apuani. Tornarono questi ben presto a ricer- 
care del Console fino a Pisa, ma più non valse- 
ro 1' arti loro a lusingarlo, che amò meglio di a- 
spettare senz'altre azioni il termine del suo Consolato. 
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CAPITOLO XVI. 

// Console Cornelio Merula parto da Placen- 
ta , venuto alle mani coi Catio-Liguri e bai», 
tato a Modena . 



,P J altro Console Cornelio Merula , eh? si eia 
reuatu a Piacenza, cercava sempre occasione di 
battaglia, però molesuva i Gallo-Liguri iacendian- 
do loro alcuui Villaggi io diverse pani . Non tro- 
vò mai alcuna opposizione j per la (Qualcosa con- 
siderati come popoli tranquilli credette di potersi 

_ j^uàgere alla vòlta di Modena. I .Gallo-Liguri cu* 
noscev^no bene tutti i passi più adattati all'instdir-, 
e stimando bene di cogliere Ìl tempo, col favor 
della notte corsero per aspettarlo a una vallata , 
dove lo avrebbe guidato la strada che faceva , pri- 
ma che spuntasse il nuovo giorno . Furtunata- 
menle il Console n' ebbe un indizio certo , e 
con saggezza face alto nella notte , aspettando il 
giorno per proseguire la marcia, li&peguati ornai 
da ambe le parti fa necessario di venire alte 
mani , ma fuori dell' insidie , e in campo aperto , 
dove liberamente la virtù fa prova . Precedevano 
all' ala prima i du4 Consolari M. Marcello , e T. 
Sempronio : 11 Conioli: ora si stava sotto alle pri- 
me insegne; ora tjonduceva le Legioni, e ora se- 
guiva la cavall(3rta che cotiducevano Q- e P. Mi- 
nuzj. Nulla dì meno superava troppo il valore, e 

~^ la robustezza dei Gallo-Li;>uri : era già caduta la 
^ prima fronte composta di ausiliarii romani , e si 
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raffreddava negli altri il ^>riiao ardore ; che pe* 
rò « T. ScmproDÌo fece tosto consapevole il Con- 
« sole che sovrastava Igro una disfatta : che man* 
a dasse , se lo credeva bene , una delle due le-* 
« gioni che rimanevano , prinia che si ricuoprij- 
«( sero di vergogna . « Fu reintegrata allora la bat- 
taglia , pare si mantennero sempre forti i Gallo- ^ J 
Liguri : per disordinarli gli si mandò contro la 
cavalleria sotto gli ordini di C. Livio Salinatore ; 
ma quei combattenti agilissimi , e presti nelle lo* 
ro evoluzioni militari si riconcentrarono , e ben 
serrati , fecero coli' aste una trincera insuperabile 
alla cavalleria. Fu sanguinosa la battaglia per am- 
be le parti; oltre i morti che dovettero esser moU 
ti, vi persero i . Gallo-Liguri tre Capitatìi ch^^-Q^^ 
masero prigionieri , e ducento dodici insegne mi<> 
litari. Non fu però minore per i Romani, che ol* 
tre agli alleati , perdettero molto nelle Legioni , e 
con questi restarono sul campo estinti 2 5. Cen- 
turioni j e M. Genuzio,e M. Marzio Tribuni Mi- 
litari della seconda Legione. Comunque ne scrì- 
va qualche Istorico in ossequio dei Remani, sem- 
bra che li vittoria si decidesse a favore dei Gal- 
lo-Liguri, come fa prova il Senato di «Roma 9 il 
quale vedendo che non concordavano le lettere 
di M. Claudio con quelle di Cornelio Menila » 
non accordò alcun favore a questo Console • 
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CAPITOLO XVII. ^2t^ 

Bamit 

CU Apuani vengono alle mani nella Campagna 
di Pisa con Q. Minmio : E' negato il Trion- 
fo a tjuesto Proconsole ; e Sempronio Blfso 
avverte il Senato che questa guerra arde con 
gran perdita già da tre anni . 



Fu 



u prorogalo il comando a Q. Mìduzìo> e gli 
furoDO mandati in supplemento nove mila soldaù 
d' infauteiìa, cioè quattromila Bomani , e cinque 
mila Alleati , e gli furono mandati pure due cor- 
pi di Cavalleria . lautilmente gli Apuani si afiatì- 
carooo per tirarlo a battaglia, ed è per questo che 
"dbbiàTgo solamente altri due fatti di poco rilievo , 
ambedue nella campagna di Pisa . Nel primo Ve- 
diamo «he gli Apuani, jìnito colla notte il com- 
batùmeoto lasciarono quella campagna prima che 558 
spuntasse il nuovo giorno , e ritornarono alla Pa- 
tria . Nel secondo , vediamo che aspettato inutil- 
mente , tornarono per la terza volta sotto Pisa a 
ricercare i Romani, e gli assalirono nel proprio 
campo , favoriti «dal debole raggio della Luna . Si 
stettero gli assaliti sulle difese fino al mattine j aU 
lora uscirono con ìmpeto e a un tempo stesso da 
due porte; ma pure non potettero aUontaaars i 
Liguri ; si mantenne dubbia la battaglia per del- 559 
V ore , e (ìnalmeuie si ritirarono gli Apuani . Scrìs- 
se Q. MÌduzìo al Senato « che aveva finita la sua 
• Provincia, che non vi era pifa alcun nemico; 
"^ -, • e <!he perciò chiedeva il trionfo » Questo trìoD- 
fo gli fu negato , e la parlata fatta in Senato da 
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P. Stinpronio Bleso Tribuno della Plebe, giusti* 
flcava la virtù militare degli Apuani contro Minu- 
zio , esponendo : « Che questi era in Provincia 
« già da tre anni contro gli Apuani, e che non 
« gli aveva ancor potuti debellare^ e che questa 
« guerra dava sempre pih da temere, perchè i 
« Liguri , e i Galli erano andati sempre d' accor- 
€ do in tutte le guerre , prestandosi vicendevol-^ 
<c niente i necessarj soccorsi. 

CAPITOLO XVIIL 

Q. Marzio è condotto nelC insidie dagli jipua- 
ni , e lascia il nome al luogo . 

T3 . ^: - 

Jf^er lo timore che metteva la guerra degli A- 
puani , si mandavano qua ogni anno nuovi Con- 
soli, con tutte le migliori soldatesche dalla Po^ 
tcnza Romana. Fra questi, pertanto, si contano 
particolarmente Q. Marzio, e Sp. Postumio^ i quali 
in supplemento all' armata che tì era di stazione 
lasciata da M. Emilio , e C. Flaminio , condussero 
sedici mila dei più abili soldati . Sembravano ti- 
midi gli Apuani per tanta gente, e cedevano sem- 
pre il terreno alla loro vista , riconcentrandosi nel 
seno della patria , e sotto la protezione dell' alpe- 
stri loro montagne. Il Console Q. Marzio credet- 
te al loro timore, e segnando loro i passi si era inol- 
truto fra le selve che rivestivano le vallate, e le 
fori dei monti Lunesi . Non vi poteva esser luogo 
pili aito all' imboscate , uscirono da queste i na- 
scosti Apuani, e assalendo l'armata Romana da 
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Antd cordare , e che in oltre sarebbe stato grato ai 
Ri^ma RomaDÌ , quando cosi realmente fosse tenuu a fi- 
ne Innesta guerra , clie ardeva già da alcuni an« 
ni con gran timore • Si riporta con eguale felici- 
tà l'esito di Appio Claudio contro gli Inganni: 
tì espugnò sei castelli , e vi arrestò 4^ princi- 
pali fautori della guerra , che poi fece tmcid%cA 
barbaramente a colpi di scure. Occupati cosi t 

566 Romani , uscirono alcuni Galli dai loro confini 
passando V alpi ^ e si avvantaggiarono nel Yenezia* 
no , dove presero a fabricarvi nn Castello non lun* 
gi da quel lupgo dove è ora Aquile ja, ma pre- 
sentatosi colà il Console M. Claudio Marcello , e 
intimata loro la resa o la guerra, credettero meglio 

567 di accettare la prima . Furono stipulate le con- 
veu2Ìoui , ma violate dal Console, fecero i Gal-* 
li le loro lagnanze al Senato di Roma . Questi 
gli ascoltò, e fece render loro quanto gli aveva 
preso il Console: ma a un tempo medesimo or- 
dinò loro di ripassare T alpi , e di abbandonare 
l'Italia, permettendo loro però di trasportare tutto 
quello che potevano . Dopo la loro partenza i 
Triumviri P. Scipione INasica, C. Flammio, e L, 
Manlio Acidiuo condussero una Colonia Latina 
ad Aquileja -, e i Triumviri M. Emilio Lepido , T* 
Eluzio Caro , e L. Q. Crispino condussero due 
colonie Romane a Modena , e a Parma • 



.-^ 




• -* 







CAPITOLO XX. 

GF Ingauni prima battono L, Emilio Paolo ) 
dopo battuti essi Janna la pace . 



_L Liguri Idgunoi molestavano i Marnlien colle 56S 
loro navi , perchè erano alleaù dei Romani . L. 
Emilio Paolo Proconsole fu mandato a batterai , 
ed appena messe piede sul loro confine , gli fu- S6g 
roQO inviau alcntii ambasciatori, che sotto 1* aspet- 
to di chieder pace, oeservassero le forse , e la 
coadotta militare. Nel corso della notte si ap- 
pareccbiaroDO all'armi, e presero cibo da po- 
tersi sostenere nel giorno appresso ; ohe però 
sull' apparir del nuovo sole , assalirono il campo 
del Proconsole . 11 combattimento & sempre só- 
xtenuto Dell* ictiero giorno con quel valore , e con 
quella robustezia colla quale sì era incominciato, ^^9 
a segno che il Romano noo potette fare uscire 
dallo steccato le sue legioni, per combattere al- 
l' aperto; e con molta dilBooltà petette ritenere 
il campo slesso . Finito il combattimeoto colle te- 
nebre deUa notte , mandò tosto al Console Bebio 
a Fisa a chiedere un pronto soccorso , ma temen- 
do di vedersi intanto nuovamente attaccato , pri- 
ma del giorno condusse i soldati all' aperto , e 
veduto che si avvicinavano i Liguri , piegò rolla 
cavallerìa addosso a questi , e li messe in £uga 
prima che si potessero raccogliere > e ordinare in 
Jiattaglìa . Dopo tre giorni fu fatu la pace . E 
siccome gli Ingauni erano molto possenti ancora 
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^M^aP^^ mare , così pure si venne alle mini colà do- 

/Tom ve finalmenle cedendo perchè gli erano già stad 

inquisiti i migliori condottieri, C. Mazieno Duuni- 

viro prese 3j navi per la spiaggia lignstina 



* ^ 



CAPITOLO XXI. 

Sorpresi gli jépuani dai ProconsipU P. Cornea 
He , e M. Bebio , sono condotti nel Sannio . 
Una Colonia Montana ripopola le Campa^ 
gne . Un Senatus- consulto dichiara Iq Ligu^ 
ria in pace coi Romani . Numero totale dei 
morti y prigionieri^ e deportati^ 

^^9 X. Couaoli P. Cornelio, e M. Bebio, i quali si 
trovavano in provincia nella Liguria , rammenta- 
vano a se stessi le dolorose vicedde dei loro Pre- 
decessori , alle quali dovettero soccombere per il 
valore, perla robustezza , per la difficoltà locale, 
e per l'arti si varie, e tante dei Liguri Apuasi; 
tanto che stimarono che sarebbe stata per loro 
somma gloria , se si fossero potuti guardare dal 
venire con essi loro alle mani . Passato così per- 
tanto, l'anno del loro Consolato ^ malgrado le duo« 
ve milizie ricevute di quindicimila pedoni fra le 
Legioni Romane, e quelle latine, con piii ottomi- 
la valorosi soldati di cavalleria ; sentirono gli or- 
dini di Roma coi quali veniva loro prorogato il 
comando io questa provincia.. Si scioglievano le 
nevi air aria tepida della nuova primavera , e i 
fianchi degli Appennini omai scuoperti invitavano 
i loro abitatori ai lavori usati. Gli affari di Ro» 




L 
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' ma liteoevano intanto occupali coU i nuovi eoo- ^''^ k 

soli « e fìno alla loro veDuta ai credeva per cer- a»m l \ 

to dagli Apuani, che non si sarebbe riaperta la ; \ 

Campagna . Rallentata così la vigilanza miliure , 670 \ L 

furono colli all' improvviso dai Romani , dodici . 

mila Apuani che formavano la milizia allora attiva. 1 

^^./.Joiprìgionato, ne dettero la nuova al Senato ì Pro- \ , 

consoU i e pih esposero « che a loro sentimento , t ^ 

M non avrebbe avuto fine la guerra contro di qae- | 

■ sti Liguri , se non si fossero deportati in remo- 

R te regioni , da toglier loro la speranza di ritor- I 

« Dare alla Patria • Piacque al Senato la proposi- 
zione , e decretò per gli Apuani la Campagna di ( 
Taurasi nel Sannio. Sentita da questi Apuani la 
publicazione di tale Editto ■ Supplichevoli in mez- . 
' « zo alle lacrime , ofìFi'h-ouo armi , danari ^ ostag- 

« gi , e quanto fosse piacimo di esigere , purché ', 

« noa fossero costretti a rilasciare i Uro Dei Pe- 

« nati ; la sede dei loro Maggiori , e i di loro 1 

■ venerati Sepolcri » Pure non furono consolati , \ 
che dovettero in numero di quarantamila fra uo- ' 
mini , donna e fanciulli, andare a fabbricarsi delle j 
nuove abitazioni nel Saanio a pubbliche spese . 

Per compiere 1' impresa Fulvio Tribuno uscì da ' 

Pisa e atuccati quegli Apuani che abitavano la < 

parte marittima intomo alla Magra ne mandò set- 
temila pure nel Smnio. Si fecero altre incursio- ■ 
ni, ma pifi besigne. Postumio Console colla pri- I 
ma , e terza legioue costrinse i Balisti alla rpsa , 1 
intercetuti i yiveri alle foci dei monti. A. Postu- 
mio assoggcttò^ i Liguri dei monti superiori ; e 
, quindi percorrendo il mare colle navi , e la spiag- 
gia colle milizie vi pacificò la genie , unitamente 
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^^ agli Ingauni , e agii Intemelii . Finalmente il Coik^ 

Boma sole Q. Fulvio Fiacco , superate diverse località 
difficili, condusse al basso i e sulle aperte Cam- 
pagne tremila ducento Liguri, e pose dei presidii 

571 sopra quei monti, perchè non vi ritornassero ad 
abitare. Fu p«i pienamente provvisto alle Campa- 
gne con UDà Colonia (h duemila cittadini Rogu- 
ni, che i Triumviii P. l^o,'L Egilio , e Gn. Si^ 

573 cinio condussero a Lucca ,i^ quale dai Romani fu 
presa ai Liguri , e da questi affli Etruschi , come 
scrisse T. Livio. Finalmente l'uiùmo tenlatìvo dei 
rimasti sopra ai monti le fecero i Romani quando 

^7^ P. Mucio Scevola Console attaccò il residuo degli 
Apuani fra le sorgenti del fiume Audena, oggi 
detto Aulella influente nella Magra: quando Sp. 

^7^ Postumio attaccò i Montani al di là della Magra ^ 

^7^ e quando C. Popillo Lena attaccò li Statellati. Ma 
volendo il Senato ultimare tante vendette che si 
prendevano sopra i debellati Liguri, con un Se- 
natus-consulto dichiarò che dopo L. Manlio « e Q. 
Fulvio Consoli non vi era più alcuna Provincia , 
nella Liguria > nemica dei Romani . 

Ci siamo astenuti dal dare il numero dei mor- 
ti in ciascheduna battaglia, conoscendone fine- 
satezza negli scrittori , ì quali mentre si credono 
moderati riprendono Antias Valerio cerne solito ad 
esagerare : pure senza contare la guerra di Chiu- 
si , di Roma , qusUa riferita da Strabone di 80. 
anni, e qualche altra; ma considerando solamente 
il corso in circa degli ultimi 80. anni danno 365. 
mila morti, e io3 mila fra prigionieri, e deportati 
nel Sannlo ; che in tutti son 466. mila : pochissimi^ 
poi per la parte dei Romani. 
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LIBRO SECONDO 



PROEMIO 



'£ Lunesi e i Pisani contrastano fra Uro 
confini . La Liguria è ridotta alla foggia di Ae- 

pubblica dai Romani , eon un annuo stìfcndio . 

^Cambia sotto Augusto , che divide V Italia in XI. 
Regioni . Serve con onore ai Romani » e si di' 
stingue nella venuta dei Barbari in Italia . V Im- 
perio da Occidente estinto in Mamillo jiugustolo • 
Odoacre f^rma cogli E tuli il Regno Itàlico •^ 
e risiede in Ravenna. Da Teédorico è balzato 
dal Trono , e si comincia il Regno Ostrogoto , 
Belisario colV armata greca batte i Goti, ma 
Totila li rimette in potere. Narsete con una 
seconda armata greca scaccia i Goti , e l' Ita^ 
Uà torna in potere di Giustiniano . A Narsete 
Duca cV Italia vien sostituito Longino , per la 
guai cBsa offeso Narsete si vendica chiamane 
do Alboino . Questi vittorioso delV Esarcato di 
Ravenna , e poò eia della Liguria , fonda il Re^ 
gno Longobardo , e risiede in Pavia . Carlo 
Magno trionfa dei Longobardi , e vien salutato 

' in Roma Rè dei Francesi^ e dei Romani. 
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'doni 

j£L CAPITOLO I. 



1 Lunesi , # i Pisani contrasiano dei confini . 

Territorio di Luni . 



e 



Irebbe io poco tempo la popolazione^ loalbs^ 
fiSa Liguria Apuana, cosicché i Pisani si lagnarono 
nel Senato di Roma, che i coloni Lunesi aveva-» 
no oltrepassati i confini sopra la loro campagna. 
Per comporre le parti furono mandati Q. Fabio 
Buteone , P. Cornelio Blasione « T. Sempronio Mo- 
sca, L. Nevio Balbo, • C. Apulejo Saturnino, i 
quali autorizzati dal Senato determinarono i con- 
fini fra i Lunesi, e i Pisani, (i) Questi confini 
trano probabilmente i già divisati per la Liguria 
Apuana (3) terminata fra Levante e Mezzogiorno , 
dalle due Provincie di Luni, e Lucca. Torna 
cpii in acconcio di ricercare con Aronte Lunese , 
i confini particolari del territorio dì Luni . Per la 
parte di Levante ,^i tempi di S trabone, confina- 
va coi monti detti oggi di Chiesa , e H ontrami- 
to che acqua pendono verso Luni, poiché que- 
sto scrittore mette Lucca fabbricata ai monti di 
Luni : (3) per la parte di Mezzogiorno confinava 
col qoiare; per quella di ponente, e di tramon- 
tana , stando attaccati , dice il prefato Aronte , a 
quella che costituiva la Diocesi di Luni, che ve- 
rosimilmente era il suo contado , si comprendono 



(lì Tit. Lìv. Dee. V. lib. V. cap. XI. 
2Ì Vedi nel introduzione la Tavola e il Gap. 2 
3) Ad niontes autetn Luns sita est Luca . Stiab. geo^ 



ì 



.^ 
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le cÌDe[ue terre dal fiume Deva , e dalla terra dì 
Leraoto a Purto-Veoere , tuui i fluenti nella val- 
le Magra, e 1' abbondanza dei suoi marmi nei mon- 
ti di Carrara « e di Seravetza . Fosteriormeote 
quello di Levaulo fu ristriulu col fiume Vesidia(4) 
Gli abitaaU di questi luughi furouo bravi soldati , 
sempre benemerili dei Romani^ e cosi Strabene 
''nella sua Geografia potette onorevolmente scrìTcr- 
ne r elogio lu questi termini « Appresso i monù 
« cbe soprasULuu a Lutii , e a Lucca , dove la 
« Bi;iggior parte abitano à contrade ^ il paese noa 
« dimeuo fiorisce di boutà d' uomini , cbe di quk 
« si cava uaa gran gagliardìa miliure , e mnlù- 
a tudiae di soldati a cavallo , dai quali prende 
<c il Senato gli ordini militari. ■» 

(4) Owerva AroDte Luaese che la Versilia è atsta cre- 
duta aacora la parte marittima d'altra grossa tro- 
vinola dell' atitioa Ligtii-ia detta oggi Oartagnana.ll 
Faoohi non conviene uhe la G-arfagnana apparCanesae 
alla Liguria ; pure vedi il cap. 2. dell' Introduzione ■ 



^ CAPITOLO II. 

Il Console Q. Opimo soggioga i liguri trans- 
alpini. Tutta /a Liguria è ridotta a Repub- 
blica dai Romani , con un annuo stipendio . 



JL Liguri traasalpiai godevano tuttora della loro 
libertà , e molestavano Aafipoli , e Nìcea dei Mar- 
^iliesi ; per la qual cosa vi fu mandato Q. Opimio 



I 



64 i> i B. II. 

AyfiitfCoiisole , che gli iMoggettò ai Roouib^ • ^ f ) Do<* 
pò che furono così debellati tutti i Liguri , la Là- 

5gC garia uitiera fiidai Romani ridotta alla foggia di 
RepubUica, coli' onore di pagiore aa annuo sti* 
pendio . (3) 

(lì Epifc. Tit. Liv. lib. XXXXVU. ^^ 

(2) . . . • • . unìversos Li^ures subegeruat Roto&ai t ét^ «» 
formam Reipablicae ii8 praeposuerunt 9 ìmposito sti- 
pendio. Str^b Geog, 

CAPITOLO m. 

Gli Italiani sono ammessi alla Cittadinanza 
Romana . Finite le guerre civili , Cesare divi^ 
de V Italia in XL Regioni. 



T 



utti i Popoli debelliàti dai Remani si conside- 
ravano come suddiu insigniti solamente del titolo 

660 d' Alleati . Dopo qualche tempo scoppiò il risen- 
timento degV Italiani , i quali chiesero un diritto 
uguale in Roma dove si trattavano tutti gli affari ; 
ma avendone riportata una negativa si determina- 
rono alla ribellione. Sembrava cosa giusta agli I- 
taliani di far parte in quei Magistrati nei quali si 
trattavano insieme i loro interessi, pure non pia- 
ceva ciò ai Romani; ma dopo molta gara final- 

66a mente si dette loro il diritto della Cittadinanza • 
Si era trascurato intanto l'imperio dei mari, e co- 
sì vi dominavano con ogni ardimento i Pirati : per 

685 rivendicarlo ne fu data T impresa a Pompeo con 5oo 
Vascelli , e in tale eircostanza la Toscana , e Ja 
Liguria passarono sotto il di lui comando • L' am- 
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bizione di regnare portò alle guerre cÌtÌÌì fra Ce- Jtoma 
sare » e Pompeo; noti da Ci^sare tutti i suoi oe- noi 
mici , dette la pace a Roma , e ridusse l' lulia 
ìd %1- Regioni con quei confini che sì leggono 
appresso FUnio il giovine . 

^ C A P 1 T O L O IV. -*'»* 

G C 

Pertinace Ligure fatto Imperatore favorisce 
il commitrcio . 

_f^ertÌDace Ligure di Inazione, e bravo militare 
ài ventura , fu fatto Cossole da Marco Aurelio , e 
dipoi sal\ al Trono Imperatore. Intendeva (juesti soS 
che il commercio faceva la fortuna > dei popoli , 
'pertanto cercò sempre pili di favorirlo col suo e- 
sempio; e cosi ancora da Imperatore proseguì la 
mercatura che aveva esercitata in avanti special- 
mente di legnami . Compie quesd V elogio della 
virtii militare Ligure , e della mercatura . 

CAPITOLO y. 

Alarico conduce in Italia ì dotigli Unni, e Ula- 
ni. L' Imperatore Onorio fugge nella Liguria. 
Alarico è disfatto a Pollemia, e Radasso'a 
Firense da StiUcone ; torna Alarico a deva- 
stare l' Italia , e (quindi Genserico He dei 
fiondali . 

T J 

1 jl Imperatore Costaotin», avendo trasiatata la se- 
de in Orisote , lasciò l'Italia esposta ai barbari , 
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^^^ cosicché fu per questa una consolaaooe pasteg- 
gieià quando vide Onorio risedere in Roma . Nella 

400 mossa pertanto degli Unni , Goti , e Ulani rio» 
niti sotto Alarico , V Imperatore Onorio fuggì nella 
Liguria deve fa ricevuto da quei popoli coi sen- 
timenti della maggiore afTesìone, e lealtà : per la 
"^ qual cosa inseguendolo Alarico , piomba sidlaJLi- 
guria fra gli Appennini, e il Pò . Tutte leforze 
d'ambedue le paiti furono raccolte a^oUenaia : 

404 ^° quella celebre giornata il Tanaro corse tinto di 
sangue, e Alarico battuto da Stilicone fuggì dall' 
alta Italia • Si voleva provvedere all' umanità colla 
pace , ma benché venisse intavolata, non se ne man* 
tennero gli articoli: Alarico mandò Radasso con 
100. mila soldati , che scendendo dall'alpi giulie 
devastarono la Provincia del Pò^ penetrando nella 
Toscana scesero a Fiesole per gH appennini , quin- 
di a Firenae , e mentre strìngevano d' assedUo que- 
sta bella Città , furono sorpresi da Stilieone , il 

405 quale fece di loro tale e tanta strage, che liberò 
r Italia per la seconda volta. Ma l'uomo virtuoso 
è odiato allorché vive, e la desideriamo vivo al- 
lorché è morto « scrisse Orazio; cosi appunto ac- 
cadde di questo bravo guerriero, che decantato 
per gli intrighi degli emoJi suoi, si desiderò nel- 
le successive invasioni dei Barbari. 1 Goti chia- 
marono Alarico , e lo seguirono , abbandonata 1' 

409 armata Romana , questi vola alla volta di Roma » e 
la strìnge d' assedio , ma viene allontanato a prezzo 
d'oro, come scrìsse il Musanzio* Allora si dires- 
se a devastare la Toscana fino alle vicinanze di 
Pisa ; quindi tornando in dietro , contro il tratta;- 

410 to assaltò Roma d'improvviso e la fece saccheg- 
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giara . Di là pauò a devasure diverù luoghi dèli* ^^ 
Italia ; fra ^leiti vi fìi la Toscana manuima nella q C. 
quale ruppe ancora gli argiot ai fiumi , • ì pooti 
noD rispamiandoU neppure alle strade &a le fila- 
li conta il Nununziano la via Emilia . Successiva- K^^ 
mente ne venne Geoienco Re dei Vandali : e d»- 
pQ,Jl^iiiero Got», per i quali Rona coatimiò a 47' 
piangere la «va perduta pace : pure tutte queste 
furono devantaàonì passeggìere. 

CAPITOLO TI.' 

Cade C Impero d OcciderUe , Odoacrt forma U 
Beffìo MaUco: ma balzato dal 2>ono, Tao- 
dorico jòndaM Regno Ostrogoto » 



J..-4 intiera sorrersione dei Rwmni in Italia se- 
ful per opera fli Odoacre condottiero degli Eru- \i& 
u, Turiogi, ed altre ferocd naxioni. fstiutp in 
Slamillo Augustolo 1* Imperio d' Occidente fii egli 
il primo dei Principi settentrionali a formare il 
Regno Italico con assumere il titolo di Re , e rì- 

' sedere in Ravenna . Ne venne poscia Teodorìco 
ohe esoruto dall' Imperatore Zenone a farne per 
se la con'[uista vi stabili la sua Nazione. Corse 
dunque alla preda, e balzalo Odoacre dal Trono ^^^ 
SI estese ancora oltre le alpi , e cominciò il suo 
Regno Ostrogoto l'anno 4q3. Questo Principe npu ^9^ 
era molto istruito, pure proteggeva i dotti Italiani, 
e amava di far sentire la sua beneficenza , come 

, approfittandosene gli Ebrei ottennero di poter ri- 
edificare in Genova la già rovinata vetusu siiiugo- 49*^ 
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^«wga: e molte Città ebbero dei Vicarii che gover-^ 
Q c^ navano per esso , come Genova 9 Luai , e Pisa . 

CAPITOLO VII. 

Belisario fa Vitine prigioniero . Totila rimette la 
forza dei Goti: Narsete Eunuco li scqcjj^ , 
e torna P Italia sotto Giustiniano. 



I 



Goti avevano trascurato il mare, quando l'Im- 
peratore Giustiniano , rianimate le speranze man- 

5Sq dò i suoi Greci in Italia. Si venne per più vol- 
te alle mani: fu allora che Pisa perdette Tritur- 
rita suo Golfo ; e sempre più incalzati i Goti fu- 
rono costretti a ridrarsi al di là del Pò • Teneva * 
Tidge h> scettro , e pensando a sostenersi sul so- 
gUo si era fordficato -dietro al Ticino; ma Be- 
lisario Generale di Giustiniano direttosi a Geno- 

540 va, e di là salito a trovare il nemico, battè i Go- 
ti con tant' arte che fece Yitige prigioniero • Non 
si rimesse la forza dei Goti , fino alla venuta di 

55 a Totila, questi rìspinse i Greci, e ripresa Aoma 
la dette alle fiamme • Fu necessaria una seconda 
armata Greca la quale venne sotto gli ordini di 
Narsete Eunuco condotta dalle navi Veneziane • 
t^ucbto bravo generale dopo la disfatta data ai Go- 

55S ti a Ravenna , marciò a liberare la Toscana, e 
dopo la Ligaria , cosicché a poco a poco supe- 
rati i Goti , tutta r Italia tornò in potere di Giu- 
stiniano che vi mandò le Leggi inserte nei suoi 
Codici. Potrebbe qui aver luogo ciò che espone 
Aronto Lunese , Si vuole , egli dice , che nel 564 
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\^^ r'iik , ^U Utruria risedesse io Lum , e che 

^^1 tuorlo , aggiungesse uoa stelli in mezzo a una 
^^juoa taLcata o crescente, che era la sua antica 
-insegna, e clifi l' isteaso Imperatore fece esprìme- 
«ffOnj-UBa medaglia d' argento . 



CAPITOLO Vili. 

Narsete Duca d' Italia . CU wen sostituito Lon- 
/gino , e Narsete adirato thiama Alhonio Re 
dei Longobardi. 
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I arsele ' meTÌtava udb ricompensa per aver li- 
berata Tlulia dal giogo dei Goti, che però gli fìi 
data. a governare nella qualità di Duca: ma pre- 
sto ebbe il dispiacere di vedersene spogliare da 
Sofia Vedova di Giustiniano , la quale aderendo 
alle querele degl' Italiani , che in preferenza pian- 
gevano il perdiito regno dei Goti , vi mandò Lon- 
^no che prese a lisedere in Ravenna . Per tal fatto 
adirato IVarsste chiamò i Longobardi verso la me- 
ik del secolo VI- i qnalì vennero sotto Albonio XI. 
loro Rè > e primo nel Regno Italico Longobardo . 
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AVboinm cala in Italia , ma non olirepassm Mo'^ 
dena. fonda il regno Longobardo colla ^e- 
de in Pà9ia . Invade la Toscana , é il Papa 
éitiene la pace . Motta la pace ohbaUéJttR^ 
sùrcato 3 e la Liguria • 

566 jLm.lboÌDo per la corrìspondeDM con riarsele , 
dal Norico , Dacia « Panoooia , e Sassonia , quali 
cede agli Unni ^ e Tartari , venne in Italia passan* 
do r alpi con tntta la sua gente , comprese le don- 
ne , e i figli d' ogni etk . All' arrivo di questi barr ^ 
bari, quanti potettero dall'alta Italia emigrarono 

567 nella Liguria , e specialmente dalle vicinaose di 
Milano . Ripiena cos\ la Liguria di tanti fuggitittf 
fu meglio in grado di opporre una valida resisten* 
za ai Longobardi; e però non permise loro di 

56S oltrepassare Modena 9 presentandoli sempre dei va- 
lorosi soldati sui punti migliori, e alle foci dei 
monti. Si ritenue allora Alboino e fondò il suo 

568 Regno Longobardo eleggendo Pavia per capitale, 
ove prese a risedere ; e fh allora cbe la Gallia 
Cisalpina variando nome fu detta Lombardia • As- 
sicurato que^ nuovo Regno per la seconda voi- 

~ ta gettò gli oo^l sopra i vicini paesi , per il de- 
siderio d'ingrandirsi; e vedendo che sarebbe più 
facile volgere il corso sopra la Toscana vi cala , 
069 la prenda , e porta V armi sue vittoriose fino a Pi- 
sa. Si mauteoevaDo gli Esarchi in Ravenna so- « 
stenuii dai Greci, e i Liguri sempre fedeli, m 
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costanUi faToriraDO eoa ogni impegno le loro parti: e e. 
ma il Pontefice S. Gregorio Magno, che rìspar- 
miar voleva il sangue , portò un bel sereno di pa- 6S8 
ce a rallegrare l'Italia. Nulla di meno fii breve 
questa pace; i Longobardi attaccaroDo l'Esarcato 645 
e lo vinsero ; quindi diretti con tutte le forze con- 
tro la Idgmia espugnarono Albenga , Savona , Ge- 
nova /e Lani. FredegMr in Ckron. cap. 71. li» 

CAPITOLO X. 

/ Bomani pel timore dei Longobardi clamano 
Carlo Magno . 



> X. Aè Longobardi avevano sempre desiderato di 
conquistar Roma, per la qual cosa i Romani si 77$ 
dettero a cercare un appoggio, quale trovarono 
in Carlo Magno Re di Frauda . Alla di lui mos- 
sa Desiderio Re dei Longobardi fortificò il suo 
regno , ma quel prode guerriero superati tutti gli 
ostacoli eoa forti battaglie, giunse ancora a far 
prigioniero 1* istesso Desiderio, e così [fh Carlo 774 
Magno salutato in Roma Re dei Francesi, e dei 
Romani. 776 
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iniia la sèrie dei Re Longobardi Carlo Ma- 
gno ne, assume il titolo . Nuoa^a forma di Go- 
^veìrno col^ Duchi ^ Conti ^ e Marchesi . Contee 
della . KersiUa danneggiate dai Saraceni . Bai^ 
* tono "' i Moiri -e gU inseguono fino a Luni • Te* 
normanni distruggono Luni , e passando a Pi* 
sa devastano la Versilia . Risorgono alcune Con* 
tee , e cadono per { emulazione delle due Re-* 
pubbliche Pisa e ''Lucca '. I Conti o nobili del^ 
la Versilia sono dai Pisani rimessi in posses* 
so dei loro beni , e si descrivono i confini . 
Strage dei Pietrasantini fatta dal Gran Ma-- 
nis calco dell' Imperatore . Pietrasanta è incen- 
diata dai Pisani^ e soccorsa da Gualtieri Si-^ 
^òre di Firenze • // Vescovo di Luni la ^ pren- 
de^ e dopo passa ai Pisani^ ai Genovesi ^ ai 
Fiorentini. Carlo Vili Re di Francia la con- 
segna ai Lucchesi » ma Leone X. la fa rende- 
re ai Fiorentini. 
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c*ft CAPITOLO! 

f&ttte la serie dei Re Lot^ohardi ne assume 

il titolo Carlo magno . 



V 



ÌDto il Re Desiderio nel 774* ^^ Carlo Ma- 
gno , ebbe fine la serte dei Re Longobardi , che 
per aver cominciato Y anno 568t aveva durato 
anni ao6. Dissi la serie dei Re Longobardi ^ e 
non il Regno, benché alcuni lo dicano, come 
il P. Berti — JRegnwn' Longobardicum extinctum 
est apud Italos . — La serie cessò di quei Re , 
ma continuò il Regno assumendone il titolo Gar^ 
lo Magno , che poi cedette a Pipino ^uo fi- 
781 glio l'anno 781. e cosi V Italia continuò per qual* 
che tempo ad avere la corte Reale , secóndo quel- ^ 
lo che ne scrissero il Muratori » e il Musanao* 

CAPITOLO II. 

Nuova forma di Governo in Italia coi Duchi^ 

Conti y e Marchesi. 
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1 legge in Aronte Lunese che Autarì terso dei 
Re Longobardi, dopo la morte di Glefi dette 
una stabile forma ai Duchi , e di qui ebbero ori- 
gine i Feudi , che nelF istesso tempo furono in- 
trodotti dai Francesi nelle Gallic, e dai Longo- 
bardi neir Italia • Nel 586. fu da Autari introdotta 
la feudalità nella quale i Duchi maggiori, o mi* 
nori, pagavano la metà dei loro proventi per so- 
stenere la Regia Dignità: Trenta furono i Duchi ia« 
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•dtiiiti nel regno dei Longobardi : Prima che Gar- Aai 
lo Magno tornasse in Francia Fanno 776. Raccon-4^1^. 
ta Eginarto scrittore contemporaneo 9 che ristabiU 
per tutte le Gttk^ e Contadi il governo dei Cond 
andato in disuso sotto i Longobardi. Prima era« 
no solamente Giudici ^ o Governatori , ma sotto di 
lui si convertì in feudo , e Dominio ciò che 
prima era in ufBno, e però si trovano nell'an- 
dche carte - Comes , et Dominus - Solamente do« 
pò V anno 8oo. fu insiitnita la dignità dei Mar- 8a# 
chesi 9 detti cosi perchè risiedevano alle fironuere 
deU' Imperio , chiamando i Francesi , e i Germa* 
ni i limid - Marche - 

C A P I T O L O IIL 

■i Contadi delta VersiUa. 
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|a Versilia prese la sua denominazione da quel 
Fiume che tuttora la bagna. Ijf ascendo dai monti 
che si diramano dalla Pietra* Apuana dividende Se* 
ravezza , e scorrendo frammezzo a Corvaja e Val- 
lecchia , in antico piegava a mezzo giorno lamben- 
do il monte di Levante j e di ià si scaricava «n 
mare appresso Motroni : oggi voltai a Pónente , co- 
là si diretto da Cosimo L dei Mèdici per ricol- 
mare quella pianura • Nella Tavola appresso il Clu- 
verio nel tempo di Augusto , questo fiume vìeo 
denominato * Yesidia * così pure si legge nella Ta-^ 
vola Peutiogeriana faua ai tempi d' Arcadie Impe- 
ratore d' Oriente : Ma siccome conviene sempre 
seguitare Tuso^ perciò scriveremo - Yersilia * quan* 
do propriamente si dovrebbe dire - Yesidia - ben- 
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che il Xargioni fereda - Yesidia « errore dell'ama* 
DueDSè. I Contadi principali che sappiamo essere 
esistiti nella Versilia sono ; Barga , Pietrasanta ^ 
Corvaia , Yallecchia , e il Castello Aghinolfi • 

e A P I T O L O IV. 

Barga succeduta al Fora di. Clodia. 

N' .. ■. • ■• .^' •• ■ ■ '■ 
eir Archivio di Lucca esiste una carta del gt5. 

da)la qua le. apparisce k che^un certo Lamberto 
fi Prete riceve in Feudo, o liveUo da Alchisio 
« Rettore della Chiesa di S. Giovanni Pieve Bat- 
te tesimale in loco Barga la quarta parte della me- 
« desima Chiesa , e dei heni sottoposti a quella 
(c Pievej e la quarta parte d'* altra' Chiesa di S. 
« Geraignaoo; coli' obbligo di pagare ogni anpo 
« denari d'Argento 96. per' comprare enjulimhar^ 
(c bonuhiy et porcum grassum tributo à&nuo del- 
« la Pieve al suo Vescovo» E*^ Barga dèlia Ver- 
silia y osserva il Pacchi , perchè quella della Gar- 
fagpana apparisce nel i38& da una carta dell'Ar- 
chivio di Lucca appartenente alla Pieve* di Lop- 
pia . Piacerebbe ora di capere dove era F altra 
Chiesa, di S. Gemignano v che apparteneva pure 
al Pievano. Alchisio ? Contiguo al luogo di Barga 
vi era Capezzano , di cui è rimasto il nome al luo- 
go, e un grosso fondamento di muro, che per no- 
tizia datami dal Sig. Mario Mariotti uomo molto 
istruito , è creduto un Municipio dei Romani . Per- 
tanto ci sembra plausibile che Alchiso fosse Pia- 
vano di Barga e Capezzano , rilasciando a chi può 
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aver dei documenti di dichiarare le di loro vi- 
ceode . Le molte iascrizioni aDiìchissìrae ivi trova- 
te ^ e UD frammento di statua consolare di buooa 
scultura Romana ivi pure trovato, e che si con- 
serva eoo dihgenza, appoggiano egregiamente le 
nobzie riferìte sull'aaliclutà di questo luogo. Dalla 
Tavola , appresso il Cluverio , dell' Italia divisa da 
Augusto in XI. Regioni , appaiisce il Foro di Clo- 
dìo nel angolo che formavano il fiume Versilia e 
la via Cassia, più distante però dal fi^me- che da 
quella via ; e nell* angolo parimente dei gradi 38. 
di longitudine > e 44- di latitudine . Due erano le 
strade che conducevauo a Lunì , cioè la via Aure- 
lìa, o via Emilia che serviva alla pianura sul ma- 
re , e la via Cassia che serviva all'iateruo , e si 
Viuniva all' altra sul Frigido. La via' Cassia i tut- 
tora praticabile da Lucca a Camajore: la citata 
Tavola appresso il Cluverio segna questa via io 
linea retta da Camajore al Frigido tenendola in 
mezzo fra il Foro di Clodio, e il fiume Versilia 
in quella parte che da Rosina scende a Seravezza . 
Che però data l'antichità di Barga, e Capezzauo , 
dati gli angoli nel modo riferito della Versilia e 
della via Cassia, come pure dei gradi di longi- 
tudine, si viene ivi a riconoscere l'aatico Foro di 
Clodio . Non convengono gli Scrittori se in questi 
luoghi vi sia stata la Città detta Lucus Feroniae , 
il Cluverio la mette nella Tavola dell' lulia anti- 
ca circa in oggi la valle di Mootignosa: non la ran^- 
meou poi nella Tavola sotto Augusto ; solamente 
nota Z^^cu^ /'eronics presso la foce del Serchio. Or 
dunque nell'opinione di coloro che la credono col 
Micotti in oggi vicina a Pietrasauia , sì potrebbe con- 
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ttdertre come ctmbUu nel Foro $ e qnesd in d^ 
peanno» e Barge. 

CAPITOLO V. 

Pietrasanta fabbricata da Desiderio 
Re dei Longobardi. 
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'esiderio Re dei Longobardi fabbricò Pietra- 
•anu^ probabilmente quando fortificò il Regno per 
k guerra » che portava Carlo Blagno . Il Padre Fé* 
liciano Bussi sommininistra a noi questa notim t 
mentre nella Istoria di Viterbo ci riporta un De« 
creto del prefatò Desiderio scolpito in marmo t 
ehe nel lai^* fii' ritrovato rotto in due pani in 
un orto di Monache di quella Gttà . Fra i diver** 
» Castelli che ivi «li leggono &bbricati da quel 
Re avvi Pietrasanta T Qui la famiglia Antelminelli 
ebbe dei beni dal me* al mcc4* ® oosi in diversi 
altri luoghi circonvicini, seconde la memoria che 
adoma Y Archivio segreto di Lucca , riportata da 
Aldo Manuzio il Giovane nella rita di Gastruccio 
Antelminelli. Il la. Gennajo del ta4a« l'Impera- 
40is[^ £*ederìge JLf. felicitava PietrasanU colla sua 
presenxa , ed enunò un diploma riportate dal Mura«> 
tori 9 e dal Pacchi , in cui si ordinava ai Lucche* 
si di rifabbricare dei Castelli nella Versilia « e suoi 
contorni. Concordano le Croniche di Lucca, che 
mettono in detto anno 1143. i lavori di Pietra* 
santa restaurata dai danni sofferti facilmente nelle 
guerre • Dai Lucchesi passò ai Pisani , e perciò 
nella nace che fecero coi Fiorentini Tanno ia44* 
secondo che ne* scrisse Souomeno da Pistoja ra 
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data ai norentini» che Faccettarono in preferen- 
sa di Piombino , e la resero ai Lucchesi . Queste 
notizie finalmente , che Pietrasanta fh rifabbricata 
dai Lucchesi , concorrono con un Istorìco anoni- 
mo manoscritto accre<Utato appresso il Lami. Si 
vedono ora gli improperj detti male a proposito 
da alcuni Scrittori contro Anuio da Viterbo , ca- 
lunniandolo di avere egli inventato il Decreto del 
Rè Desiderio , non sapendo che esisteva molto pit- 
ma del detto Anuio ritrovato nel 1319. Si vede 
qui parimente che TolomSk considera Pietrasanta 
rifabbricata nel 1343. riportando in quest'anno le 
citate Croniche di Lucca ; e osservando egli me- 
desimo che era voce senza fondamento quella , che 
fosse stata Pietrasanta fabbricata da Guiscardo al- 
^Fanno ia55. con queste payole . . • prope oppi^ 
dum est quod Petramsanctarn dicwit , cujus au^ 
ctor ut audio . . • PpqÌ. ^ XC E il Muratori re- 
stò ingannato in modo particolare da Giovanni da 
Germenate« alkrche credette Pietrasanta fabbri» 
cata da Guiscardo Pietrasanta Potestà di Lucca 
nel 1^55. e da questi ne prendesse il nome; co* 
me egulmenle reato ingannato allorché credette 
p«re Camaj^re fabbricato in queir anno medesi- 
mo dal prefato Guiscardo. Camajore esisteva già 
da molti secoli, e però nell'Archivio Vescovile 
di Lucca vi ha una carta del 768. sotto il Re« 
gno di Desiderio, e riportata dal medesimo Mu- 
ratori , dove un certo Tassilone tk dei lasciti al 
Monastero di S. Pietro in Campomaggiore : e V 
Ughelli finalmente porta una 'memoria della Tor- 
re presso Campomaggìore ( comunemente Carnai 
]ore) dell'anno ^Sa. 
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CAPITOLO VL 
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Corvaja ^ Fallecchia e altri Castelli 

della FersiUa. 



^a un antico. Istrumento in Lucca dell* anno III. 
del Re Ugooe abbiamo U notizia di Corvaja « Feu- 
dum Cor?arentium, 'vel.*Lombardorum de S. Mi** 
niato » Questi Conrarcsi 9 dice il Targioni , erano 
i Conti di Corvaja , e Yallecchia , verosimilmente 
diramati da qualche famiglia Longobarda. La pia- 
nura della Versilia molto paludosa 9 e i monti per 
maggior parte alpestri, con boschi , e selve , han- 
no fatto credere a dei viaggiatori non molto ac- 
curati , che si^ stata sempre disabitata, e iucolta « 
l^ure se piace di considerarla attentamente sono 
tanti gli avansi dei Castelli , e delle fortificazioni, 
pervenuti fino a noi , che ci persuadono facilmen- 
te essere stata anticamente cotanto popolata da 
non recar meraviglia come abbia la medesima Ver- 
silia tenuto sempre un luogo ^d'onore , e distinto 
neU' Istoria • Furono molli , pertanto , i Castelli che 
vi fiorirono , e molti Signori , o Conti che li go- 
vernarono : se non sono conosciuti tutti sotto il 
loro totale aspetto d' onore , e di grandezza , è so- 
lo perche la parsimonia . dall^ notizie istoriché di 
quéi tempi non concesse una tale consolazione ; 
come neppure concèsse che si sapesse la caduta 
dei Conti del Castello Aghinolfi , quantunque Y I- 
storia faccia di loro onoratissima menzione : e non 
concesse similmente di sapersi come i Tornei Si- 
gnori di Pietrasanta si frammischiassero coi Con- 



li di Yallecchia , e Corvaja dai quali provò la ^'^^^ 
sua diécendeoza il Nobile Signore Tommaso Via- q^ q, 
ceoso Tornei . Albiaoi . Attesa la prefitta moltipU- 
(ùtà dei Castelli della Versilia troviamo che i pub- 
blici documenti , come i Diplomi , ne riportavano 
alcuni in particolare ; comprendendo poi tutti 
gli altri sotto alcuni termini generali » come v. g. 
ce Domin«rum de Yallechia, Dominorum de Cor- 
te varia , Trufae de Castello Arnidfi , . et omnium. 
« Yalvassorum de Versilia , et de Camajore ^ 
fc Hominum de Guvano • • . » Dip.di Fed. I. Imp. 
dei R. an. ii85. Questi Conti probabilmente si 
guadagnavano la protezione delle Signorie mag- 
giori , e le garantivano col dare ad esse alcuni 
benì>- e di qua perciò possiamo dedurre una ra- 
gione da conoscere come nel io33. Adalberto 
^ Marchese Estense , figlio di Oberto IL possedeva 
dei beni in Versilia: e come parimente dal HC. 
al MCCIV. la famiglia Antelminelli ebbe pure dei 
beni a Mondgnoso, Pietrasanta » Massa, Carrara, 
Aquinolfi , e Montrame , secondo che ha scritto 
Aldo Manuzio il Giovane : e come parimente {in- 
cero quelli di Corvaja , e gli altri di Vallecchia, 
allorché dettero dei beni alla Repubblica di Lucca . 

CAPITOLO VII. 

Luni è battuta dai Saraceni^ e colle campagne 
adiacenti è saccheggiata la Versilia . Abul- 
ka^em devasta Gene va ^ e la Lunigiana . 
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ornando ora all' ordine istoricoj vediamo che S^o 
r Imperatore Lodovico Pio successo a Carlo ven- 

/ j 
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dmmi ne a morte , e che le gaerre fraterae dei Re Ca- 
^^^ rofiog^ agitarono la Frac eia , e lasciarono l'Italia 
scoperta ai Saraceni . Adalgiso e Siconolfo Princi* 
pi uno di Benevento 9 e l'altro di Salerno si fa* 
cevano la guerra ; uno chiamò in soccorso i Mori 
di Africa j l'altro quelli della Spagna • Questi soc- 
correnti preparaìFano la burrasca all' Italia : alcuni 
batterono l' armata deH' Imperatore Lajtario ; ed al- 
tri dirigendosi al Portò di Luni lo bloccarono , lo 
batterono , e quasi lo distrussero . Dopo si dila- 

848 tarono a imperversare per T adiacenti campagne, 
e' quella della Yersìtia dovette pur soccombere co*> 
me r altre al loro- furore e alle loro rapine . Mi- 
chele III. Imperatore d* Oriente vide bene la dif- 
ficoltà di liberare l' Italia , che però fece ricorso 

%SS, air Imperatore Lodovico il quale venne , e pene- 
trò fino a Beneveiuo, senza proseguire a Napoli 
dove non fii favorito , perche era temuto • Vi fece 

37/. ritorno però dopo 6. anni e liberò intieramente 
l'Italia. La Liguria intanto sempre portata per il 
commercio j e per la navigazione tornò soUecica 
a spiegare le vele in mare , e desiò uua forte gè* 
losia iu Abullasem uno dei Re Saraceni d'Afri- 
ca . Si diresse al Porto di Genova ed entrato co- 

^2>$, là fece orribile massacro di quei pacifici abitanti; 
quindi percorrendo la riviera, e le campagne della 
Lunìgiana , mise tutto a ferro e a fuoco, e non 
risparmiò la vita ai fanciulli. Questa devastatone 
di Genova , e della Lunìgiana è trattata dal Mac- 
chia velli neir istorie Fiorentine libro II. per la 
quale mette molti emigrati a Pisa. 



Anni 

CAPITOLO Vili. G.V 

V armata, di Musano è tagliata a pezzi nellt^ 
f^ersiUk : Jjisperalo lascia , Luni /uggendQ fra 
le navi Pisane e Genovesi in Sardegna * 
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la fonuna dell' armi aveva fatti orgogliosi trop- 
pa gli Africani , per cui Musatto Re dei Mori 
d' Africa concepì la speranza di poterai stabilire 
in Italia: ranioienta ai suoi Mori le ricche pred^ 
delle quali erano tornati carichi i loro maggiori 9. 
e animati così a salire sulle navi , spiega le yeJle 
ai venti dirìgendosi a Luni • La videro da kmgi 
l)iancheggiare per i suoi marmi 9 (i) e salutandola 
1 in lieto giido si affrettavano a porvi il piede j fer- ^^^^ 
mi nell'animo di fissar ivi i) loro soggiorno.. Le*- 
gate le navi al Poito chi di loro ,si accinge a ri«- 
fitaurare quella Città dai sofferti danni della pas- 
sata guerra (a) e chi percorre i vicini coUi^ e la 
facile pianura cercando ovunque di foraggiare • Ma 
quella disperazione che fa i vinti pih ardimentosi 
e più forti 9 chiamò alla difesa i Conti 9 e i prodi 
soldati della Versilia ^ e al loro grido accorsero i 
Genovesi > e i Pisani a bloccar colle navi il Por- 
to di Luni • Appena spuntò la prima aurora i Mo- 
li che stavano in guardia videro per mare e per 
terra la folla dei loro nemici per cui gridando all' 
armi all' armi rbcossero gli Africani dal sonno 

(ì) 95 Afivehimnr celeri candenti^ moenìs lajpsu, 
<» »9 Noniinis est auotor sole corosca soror. 

(2) Di,liinarus Ghronic. lib. 7, 
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alla battaglia • Cadevano a pezzi i Morì nella Ver* 
silia , e si urtavano coi petti serrati nella pugna ; 
e a un tempo stesso in mare urtando rìurtavano le 
navi 9 e scucite st sommergevano fra il sangue deae- 
riti e de' morti • Li vide il sole , e quasi per l' or- 
rore accelerato il corso si gettò nel grenJ)0 a Te- 
ti . AUor la notte col suo velo bruno si arrestè in 
mezzo alla pugna , e gridò ripeso j e si prese ri^ 
poso fino alia nuòva aurora . O fosse che preva- 
lesse il valore , ovvero 1' abbondanza , furono ri- 
spinti i Mori sotto le mura , e dopo un lungo com- 
battimento per il giorno ancora che venne, nuo- 
vamente battuti videro assai tardi che erano chiusi 
in un forte cerchio da non potersi salvare : che 
però quel Re si raccolse intorno i suoi piii co- 
i;*àggiosi soldati , e con questi urtando in un sol 
punto del cerchio in mare, a gran fatica si po- 
tette aprire un p^sso e fuggir veloce a riposare 
in Sardegna . (i) 

(0 Pagìus ad annaL Baron. 



CAPITOLO IX. 

/ Normanni distruggono Luni , e i Castelli 

della f^ersilia . : 
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oberto , e Rogerio condottieri , e Principi 
Normanni vennero in Italia e dettero delle batta- 
glie illustri contro i G^ci Cesari , come scrisse- 
ro il Musanzia , e Bossuet • Questi furono gli ul« 
timi Barbari che venuti da qaei popoli che oggi 
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si cbiamano Svezia , DaDÌmarca , Norvegia, Lìu 
tuania , e Rùssia desolarono Luni , e la Versilia , 
e passarono a dare il sacco a Pisa j e ad altre 
Città d' lulìa. (i) Dopo questi Barbari non si 
riebbe piii la Citta di Luni ridotta in rovine , pu- 
re dobbiamo avvertire che il Vescovo di questa 
Città continuò ad abitarvi fino al 1207. ^ ^^ P^^ 
andò a Sarzana Concattedrale , e a Castelnuovo 
del Piano: le famiglie Lunesi poi vi si trovavai^o 
al iSsS. e si pretende che le campane fossel'O 
portate a Vinca alla di cui fonte vi è un' arme di 
Luni coir anno 1^600. I Vescovi avevano la pote- 
sti^ temporale j che poi iìi loro tolta da Enrico VlL 
di Lucemburgò ; e così davano la facoltà ad al- 
cuni Castelli di fabbricarvi delle torri , come co- 
stumavasi in quei secoli , e dovevano riconoscere 
) r autorità Vescovile con alcuni tributi .(2) La Ver- 
silia, pertanto , dovette seguire la sventura di Lu- 
ni come addetta a quella Diocesi; e a quest' epo* 
ca plausibilmente . ppssiamo riportare la caduta di 
quei Castelli che sappiamo essere ivi esistiti , dei 
quali alcuni risorsero • Il Castello di Barga appar- 
teneva nel 9 i 3. al Vescovo di Lucca , ma per la 
sua prossimità agli altri cadde egli pure in quel 
tempo , come ci fa prova la sua Pieve riedifica- 
ta a S. Giovanni nel secolo .XI. e come meglio 
vedremo al capitolo V. del IV. libro» 



(i) Aronte Luiuese 3 e il Muratori. 
(2; Àr«>iU« Lunese . 
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Conti di Cori^afa cedane alcuni beri! ai Lue 
e he si/ che i^engono pervio in guerra coi Pi- 
sani . Il jConsole Mercato guadagna Feltro 
coi suoi figlj 4 che si ribellano ai Lucchesi • 
^, Principio della nobiltà data dai Pisani a 
quelli di Corvaja, e Vallecchia. 

p- à ^ Tersilia abbondava di Castelli ^ o per Tin- 
sùtusione dei Conti nel Regno dei Longobardi , 
riprUttnati poi da Carlo Magno j o per quella fa*' 
colta di armare che davano i Vescovi in quei tem» 
pi nei quali si procurava di tenere i popoli sul 
piede di guerra. Ora , crescevano le due Repub-* 
bliche Pisa, e Lucca, emulé fra loro^ e i Con- 
ti della Versilia col doterminarsi a favpre di una , 
si tirarono addosso V odio dell' altra , e prepara- 
rono così a se stessi V ultima rovina . Narra To- 
lomeo» cbe nei primi tumulti i due Viceconiiti 

1142 UguGcione, e Veltro investirono i Consoli di Luc- 
ca della metà di ciò che apparteneva a Corvaja, 
e si fissò per confine la linea di Sala Vecchia .(i) 
tanto per la parte del moute , che per quella del 
piano . Nacquero in conseguenza delle guerre fra 
i Pisani e Lucchesi, sempre a danno di questi 
luoghi , nei quali si seguivano le parti ora d'una 
Repubblica, e ora dell'altra • Scrive il Tronei che 

ii5S neir II 58. i Pisani trassero a se i Conti di Cor- 






(1) A Malmo de Sala Vecchia deorsum ubicamene est^ 
et in monte » et in plano .... Ptob Lue* 



iraja , e Vatteechia : ma i Lucdbieai ne rìtoraaro^ ^^ 
Bo presto m po»«esso, favoriti ki pUre da Fede- q^ q 
rigo Imperatore che 91 compUoque di doqar lo- 
ro la Rocca Guidinga di Corvaja . Crebbe vìe z/^^- 
più allora l'impegno dei Pisani che mandarono 
il Console Mercato 4 {}) ^ fattolo capo dei Gar- 
fagninì , e dei Yersiliesi ondò all' assedio di Cor- 
vaja. Veduta la difficoltà di prenderla colla for- 1169 
za ricorse air arti : guadagnò Teltro unitan^ente 
ai suoi figli che ripieni di coraggi^ e di virtù 
gnerriera portarono la ribellione nella Rocca. Fiam- 
minga • Si scossero i Lucchesi a queste grida , e 
correndo a vendicar l'ingiuria messero a ferro, jin^. 
e a fuoco i. Borghi di Brancagliana e di Cor- ^ 
va)a , e quindi si ritennero in guardia sulla Roc- ^ . 
'ca che dominava le rovine • (3) Ma non tardaro- 
no i Pisani , e divorata la strada strinsero talmen- 
te Corvaja d'assedio, che trovandosi malamente 
provvista di viveri si arrese per la fame : pure su- 
bornata dai Lucchesi si ribellò allora ai Pisani , 
vendendo il castello, e l'adiacenze at Lucchesi. 
^on vi fu il consenso del Signore di Corvaja, 
il quale costretto a fuggire si diresse a Pisa 
colla sua famiglia , dove ricevette molti onori ^ 
e fu ammesso alla cittadinanza come scrisse, il ci- 11^2 
tato Tronci. Lo accompagnarono Corso di Yel* 
tro , ed altri Consorti » i quali tutti furono as« 
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Pacchi Storia della Garfa||;nanai 

VeUer da Gorvària , et Filii , . . . introivcrunt Ar- 
ceiii Fla minga nr , et rtrbel laverà nt a Gì Vitate Luceii- 
si . • . «t tane Lucenses . • . oombuxeriint' insuper Rur- 
gum de Gorvaria, sed Arcem tenuerunt... Liioenses 
destraxerunt Burgam de Brancagliana , et erant 5oo' 
milites cura magna turba populi • PtoL Lue 
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^n?*' dritti alla cittadinanza) a forma delle GFoniche 
G e. iiA Marangoni . Di qui ebbe principio la nobiltà 
dì Corvaja , e Yallecchia appresso i Pisani ^ del- 
^'' e' la quale fu onorato pure Messer Gherardo di 
Yallecchia figlio di Guidone , (i) quando nel 117» 
passò ad abitare a Pisa^ come si ricava dai do- 
cumenti autenuci prodotti dal Capitano Tommaso 
Vincenzo Tornei Albiani , per provare la discen- 
denza della famiglia sua da quella dei Conti di 
Corvaja 9 e Yallecchia per 16. generaiòoui an- 
,. danù . 

(1) P'uii altro Gufinone die viveva ntl itStì, o x\Sq> 

C A P I T O L O XI. 

/ Conti si ribellano ai Lucchesi , e si danno 
ai Pisani . Si vendicano i Lucchesi , e ah^ 
bruciano Castiglione. I Conti ottengcmo Un 
protezione di Federigo IL 
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.ìmasti i Lucchesi a signoreggiare nella Ver- 
silia , i Conti di Yallecchia per imitare la gene- 
11921 rosità di Corvaja , donarono alla Comunità di Luc- 
ca tutto quelle che possedevano a Montebello • ( 1 ) 
Divisi intanto gli animi per gli emigrati a Pisa , 
e gustando le dolcezze colle quali venivano ade- 
scati dalla politica pisana , per un naturale senti- 

> 

(i) Nobiles de Vallecfaia • • . In Hontekallo • Registra 

Lue. 
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minto di gramudine impegdarono ancora gli altri ^'^^ 
a una generale rivolta contro ai Lucchesi • Fu* al- g^ C- 
Idra che Veltro di Truffo del Castello Aghinol- 
fi , con Mezzo-Lombardo, e coi Conti di Corvaja , 
e di Valleóchia sanzionarono la loro generale al- ^^H 
leanza coi Pisani ; e V altro fu stipulato nel Con- 
vento di S. Michele in Orticaja • Si obbligaronp 
i Pisani a mantenere nei loro possessi quei no- 
bili contro ai Lucchesi > eccettuato solamente il • 
Borgo di Brancagliana , e fuorché parimente con- 
tro l'Impero. Per questo rovescio di cose furo- 
no costretti 1 Lucchesi a fuggire ancora da Mon- 1 ^^ 
tebello; (i) ma per rivalersi torparon ben presto 
nella Versilia deve spogliarono e abbruciarono 
Castiglione rilasciatane solamente la torre, (a) In- 1^^ 
'tesero i nobili che non erano sicuri col solo ap- 
poggio dei Pisani j e perciò presero a guadagnar- 
si r Imperatore Federigo II. e ne riportarono un 
Diploma di sicurezza . (3) A tale effetto fu man- '^H^ 
dato Roberto Pallavicino Vicario Generale depu- 
tato da Federigo II. 



(1) Prodita fuìt Arx ISoiitisbslli, fugeruntque omiief 
Laeenseii qui in arce eraat • Psol, Lue, 

(2) Lucenses spoliavei^unt set destruxerunt Gastilionem 
d« Versilia {oggi Cap€%%ano) exoepta torri quaere- 
mansìt Ptcl. Lucen, 

(3^ Marat. Ant. tom. 1« / 
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c/^ c A p I T o L o xn. 

/ Lucchesi prendono Castiglione ; ^ faiia tà 
pace tra i Pisani^ e i Fiorentini^ questi ren-- 
dono Pietrasanta ai Lucchesi j che poi Guis- 
cardo la r istaura. 
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resedeva al Governo della Repubblica di Lne-» 
ca il Foteatà Tommaso MalaDotte; questi avendo 
osservato che i Pisani erano occupati nella guer» 
ra della Lunigiana, credette bene di celliere il 
tempo , per lo quale diresse i suoi Lucchesi nel* 
la Versilia . (i) Abbondavano i Castelli , e però 
furono molti gli ostacoli che incontrarono , com- * ^ 
battendo sempre con varia fortuna • Rammenta- 
vano, intanto , i Lucchesi che nel 1226. aveva-» 
no preso Castiglione, lo avevano spogliato, e da* 
to alle fiamme, eccettuata la fortezza che rima- 
se ; (2) per la qual cosa sperando di trovar quk 
miglior fortuna vi si diressero j e veduto che non 
aveva ancora ben rimarginate le piaghe , ed asciu- 
gate le lacrime sulla passata sventura , lo tenta- 
rono con coraggio , e riuscirono in questa facile 
i25o impresa. Fattisi cosi i Lucchesi padroni di Casti- 

(1) Luoenses, existenie Potastate Doni. Thomaio Ma- 
lanoote» ivarunt in Versi liam • Ptol £. 

(ti) Luoenses spoltaverunt , at des(ruxerunt Gaslilionem 
de Versilia » eicoepta torri quaa remaasit • Ptcl, Lue 
Q/i. 13*26. • 
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glioQe, (i) si diressero per la parte superiore 
aUa volta di Sala , la quale pure venne tosto io 
loro potere • I Fiorentini avevano portata al suo 
termine felicemente la guerra di Volterra .» e si 
erano diretti con tutte le forze contro ai Pisani . 
Si stavano questi chiusi dentro alle mura spaven- 
tati dalla fama delle riportate vittorie t Vou osa* 
rono , pertanto di provarsi in guerra y e compo- 
ste le cose colla pace ia un modo vantUggiosò 
ai Fiorentini , dovettero cedere ancora il Castella 
di Pietrasanta, che i Fiorentini medesimi accet- 
tarono in preferenza di Piombino , e lo resero 
ai Lucchesi nel Settembre del i354* (^) Susse- ìxsh 
guentemente Gùifrcardd Potestà di Lucca si oc- / %9$, 
cupo molto di Pietrasanta restaurandola dai dan- 
ni sofferti neUe guerre, è reofdendola più forte 
colle nuove fortificazioni, a segno che Giovan- 
ni da Cermenate dette a questi P onore di averla 
fabbriciata , tèi averli dato il proprio nQme'di Pie- 
trasanta. 



(i) Goepevont Casti lionam s t% Skiam in Versiiram • 
PtoL Liifi. 

Esistono sempre gli avanzi della fortezza di Castiglio- 
ne 9 appartenente og^i al Nobile Signore Lorchsd 
Salvi • Kra formata di un lung(K5rdiBe di terrapie- 
ni 9 coi quali rivestiva eirca un terzo di quella pro- 
minenza 9 la quale terminava in una punta compo- 
sta di grotte . Ivi si vedono i grossi muri con pie- 
tre quadrate , che formano iu più posti come un sol 
pezzo tagliato nel masso. Vi sono poi dei piccoli 
recinti ohe sembrano fatti per oouservarvi P acqua» 
livi le smalto di oolor di rosa sembra nuovo tuttora^ 

(2) Soz%om. Pist. 



9^ i r B.^ ut. 

cfc CAPITOLO XIII 

' ' ' * 

/ Fiorentini^ e i Lucchesi prima abbruciano 
Corvaja ^ e Faliecchia; poi inseguono i Pi' 
sani , e li battona al Serchiò . Fanno la pa^ 
ce , ma si escludono 4 Conti come traditori « 

I-. .- V ■ 
Pisani disprezzarono la pace fatta ^ e si rìvol-* 

sero a molestare i Lucchesi > aprendo così nuo- 
yamecite la campagna di concerto coi Conti di 
Corvaja, e di Yallecchia* Agitati i Lucchesi, e 
i Fiorentini da questa nuova inaspettata si deter-> 
minarono di agire col maggiore impegno, per 
porre un termine a tante dolorose vicende; che 
però formato un poderoso esercito di Lucchesi, 
e di Fiorentini , non temettero di dare V assalto 
a Corvajà e Yallecchia, benché fosse rigido il 
Gennajo di quell' anno col gelo , e colle nevi ; e 
dopo di averle prese, e saccheggiate le dettero 
tosto alle fiamme, (i) I Pisani che molestavano i 
Castelli intorno al Serchio videro da lungi alzar- 
si ài fuoco al Cielo, e sentirono il lamento di 
tanti infelici^ coalizzati, per cui ne risuonavano me- 
ste le spiagge xhei Serchio fino a quelle dell' Ar- 
no. Corrono essi pronti fra la rabbia,, e il do- 
lore , ma si stanno i Lucchesi , e i Fiorentini 
ben preparati alla difesa. Da ambe le parti si 
combatte con calore , per cui la Versilia corre 



(t) .... Gorvajam , et VAlIechiam expugnantes in Ja* 
io ' " 

< 



niiario nivali. cooibuxeriBint 9 ao destruxerunt . Ptoh 
Lue. ^ 
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«1 mare tinta di sangue ^ quando i Pisani noii 
peteudo più rejggere a tant' impeto , e a tanta gè n-' 
te 9 si danno precipitosamente alla fuga • Si rag- 
giunsero colà dove il Sercfaio cadendo dA mónti 
fa tremare il sottoposto piano, che però ripresa 
la battaglia, fecero nuovamente iin' orribile 'strage , 
e tremila prigionieri . Si dettero per la seconda 
volta alla fuga 9 ma i vòrtici del Serchio traspor- 
tandoli in sua balìa , lasciarono che pochi si sal- 
vassero nelle patrie mura, inseguiti pure colà per 
la seconda volta. Quei Cittadini, allora', tutti tre- 
manti , e voti di speranze , chiesero la pace , e 
r accettarono a discrizione degli esaltati nemici . 
Gederono Motrone colla spiaggia marina', ed altri 
Castelli: concessero l'immunità ai Fiorentini, (1) 
e dovettero vedere le lacrime dei Conti, e soste- 
nerne i lamenti , perchè vennero esclusi dal be- 
ne della pace , considerati conie traditori . (2) 

(1) Hutrone oppidum , cum libero maris liot.ore , alìa- 
qua ccimplura Castella 9 multumqueagri dimittere Pi- 
sani coacti snnt» .et immunitatem Florchtiais par- 
mitteve Ex HUtor. Sozom'Pist. 

(2) Fuit illata magna olades . . , in valle Sorci i • . • • 
postea Yaota pax sub eerta Pisanoi*iaiii lege*. . a qua 
fuerunt exclusi Proditoresde Versilia. PtoL Luz. 

CAPITOLO XIV. 

Guglielmo di Maona distrugge Seravezza , 
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.entre sembrava che non potessero più risor* 
^re i Conti di Cor?aja , e Yallecchia , risarci- 
rono le Rocche , e le rimessero nella loro at- 



\ 



^»^ dvità cqI preMdip che li dette Carlo D* Angiò 
Cy e. Paciario a lì^ììà . Non poteva esser lontano U lo«- 
ro risentimento per tanti danni sofferti , e per tau-* 
ti beni confiscati dai LiUcch^ : che però non po- 
teva la Hepubblica di Lucca vedere ^ con indif- 
ferenza , risorgere -dei nemici « e mettere in non 
cale le passate vicende . In conseguenza 'Gugliel- 
mo di Maona , che era ia YersiUa Vicario depu- 
tato a favore di Lucca (i) mise in ordine uà 
corpo d' armata , che fattola maggione cogli no- 
Xf^o DqìLtii di Pietrasanta 9 andò a distruggere Seravezaa^ 
a danno dei Nobili di Corvaja , e Yallecclua • 
Stava quel popolo fedele meditando i misteri che 
la Rdigione propone specialmente nel tepoipó qua- 
dragesimale , quando Guglielnu) si presenta a queU 
le mura castellane. (2) Al primo avviso corrono* 
alla difesa i soldati , « . quand altri sono capaci di 
impugnare V armi : vengona già alle mani , m acr 
cendooQ gli animi, e cresce il calore delia batta- 
glia j ma il nemico che per sospresa domina V al« 
ture , scende impetuoso con migliore fortuna • I 
canuti vecchi , le donne ^ i fanciulli sì affollano 
al Tempio dove i Sacerdoti , come è consueto ^ 
nel Sabato Santo , compiono la benedizione del 
Sacro Fonte : ma il nemico sitibondo di sangue 
gli insegue , e qniyi miseramente li passa tutti 

(i) Guglielmus de Maona Vtcarias in Versilia prò eom* 
munì L'ubano, equitavit armata maiYu oam homini- 
bas de P«tra8ancta , ad destruondam Viliam de Se- 
ravesia in damiium nobilium de Gorva)a, et. Valle- 
chia 9 die Sakbatbi ?• Guid> de Coi-v. tom, X\. Se. ter, 
hai, p. 977. 

(2) EsigtoKò dae porte» !e qtvili è fama oike fessero^fiit- 

. te da* ttonaigaore àei Posso • 



a iSla di spada • Si demolisce T Altare » si attera 
raao le mura^ e i sacri bronzi ^ che calano giti 
dall' alta torre , col loro flebile lamento anniiO'* 
asiano ai popoli ebconviciai , la totale distrmio^» 
ne di Sera?e2U • 

CAPITOLO XV. 

Guglielmo fa che i Francesi diano le fortezze 

, ai iMcchùsi ^ e Questi spogliano ed esiliano 

i Nobili di Corvuja^ e FaUeechia . Sono 

condannati dal Cardinale Tornaquinci i detti 

Nobili ; e sono distrutte le fortezze . ) 
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inse GoglieliQO auoyàmente la spada, e sul 
cadere del mese di Ottobre si diresse alla volta 
di Corvaja , e Vallecchia per compiere ivi la sua 
impresa • Si credette bene da ambe le parti di 
risparmiare il sangue , che però yeniiti a delle 
amichevoli trattative ^ quei Francesi che formavano 
tutto il presidio di Carlo d' Angiò a favore dei 
Consorti di Corvaja , e Yallecchia , si arresero , 
e cederono le fortezze alla Repubblica di Luc- 
ca, (i) Fu questa l'ultima fatale sventura di quei 
Nobili, che vennero spogliati di tutto queUo che 

(i) Et eiinte mense octob. ( cioè 2»4«) Niles Vicarìi ^- 
veiiit apai arces Gorvariae , et paiiit etpotestati Lu» 
catto dari fecit -^ a Fraooigotfiis ( oioò di Carlo d'An* 
{^10} cusiodieiitihaà t«no ipsas aroe» prò O )in. Ae« 
gè U^rulo , efc prò coasortibiis do Corvaja » et Valle- 
chia - et ei;iaia omnes ras dictoruni nobitium eii 
^bvtulerant ** «t diotos oolnles tane de ipsa provine 
tsia Versiliae expuUrant • 
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avevano, e furono a un tenspo stesso 
dalla YersiUa • Fecero questi ie lóro lagnanze , o 
benché il tempo non fosse per loro propizio pu- 
re furono ascoltati , ma il Cardinale Tornaquinci 
di Firenze come Giudice in questa causa , profe- 
rì la sentenza contro ai prefati nobili di Coryaja 9 
e Yalleccbia . (i) Nel mese di Novembre i Luc- 
chesi 9 ottenuta la permissione dal prefato Gugliel- 
mo, fecero dar principio alla demolizione delle 
fortezze , servendosi degli uomini della Versilia , 
6 prima che vi levassero le mani furono total- 
mente distrutte . (a) 

(1) Die Jovis sequ«nti Oardlnalis de TernaquinoideFIe- 
rentia jadex tulit senteatiam gontradiot^s Nobilssd» 
Gorvaia, et Vallechia . 

(ft) Die bom. _2. Nevembris 9 et die Laaae^ Lacenses* 
de voi untate, «t oenseosu — feceruat inaipi ad de- 
struendam aroes •• ab hofliiaibus Versiliae at •• tota- 
liter desiraxarant . 

CAPITOLO XVI. 

Confini generali della VèrsiUé > 
e Sezioni respettive dei Castelli . 

XJa Scrittura di Messer Francesco Baldi del i54S 
circa le ragioni di Pietrasanta sopra Montignoso 9 
Ruotajo , Vegliatoja , e Monteggiori , ci fa com- 
prendere che questa è succeduta a rappresentare 
r antica Versilia; e che gli enunciati paesi veni- 
vano a determinarla , e a circoscriverla . Ma nul- 
ladimeno , nel piacere di saper con ordiae tutd i 
confini della Versilia è necessario di prendere «a 
•onsiderare la causa che fu fatta nel 1^44' ^^* 
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a Castello Aghinolfi,e quello di Gorvaja/e Val- V^^X'jC^ 
lecchia furono nel 1347* rimessi iu possesso dei niu^ if^<«^«-/^ 
loro beni • Da queste due cause risulterà , a Le- v^y/^'c/*'^^ 
vante sopra 1 monti il eonnae oggi dello stato 
Fiorentino col Lucchese 5 sulla pendice Montebel- 
lo, Rotajo , e il poggio di * Capeszano , e nel pia- 
no Capezzanoj Cacciarella , il Bucino , e la di lui 
contrada. A mezzogiorno il Mare . A Ponente il 
confine di Montignoso stato di Lucca, col Du- 
cato di Massa. A tramontana 1' Alpi della Vaile 
di Garfagnana , con quelle di Terrinca stato Fio- 
Fentino, fino alla Pania, e alle mura del Turco, 

unico avanzo della antica Apua. 

» 

)( I- X 

Nella causa fra il Castello Aghinolfi , e quel^ 
lo di Corvaja , i Commissarj fissano i confini co- 
me segue. — Inter Yeltrum de Castello , et Ro- 
te landum de Corvaja . • • incipieodoa summo mon- 
« tis Cargii, et inde descendendo per setam mon- 
te tis , eundo per ipsam setam montis usque ad 
« moQtem Folgoriti.. .. usque ad montem qui est 
« super Colle planum .... per quamdam pennam, 
f( seu Grottam , quae est in Plagia.... CoUes Yi- 
« ticchine .... ad Grottaccios qui sunt a pede 
(c unius Cerri .... Covorellum • . .. Borram Bombel- 
« li ... . Silvae Presbyieri de Strettorio .... Rupi- 
« no .. .Pennam seu Grottam quae est super Cor- 
« bam . . . Balaeum Guidonis Rudoni .. . . Prònun- 
ic tiamus de Consilio Dom. Manfredi de Montc- 
(c magno , et Gnidonis Malepartito , et Rolandi de 
/ y ezzano. ( facilmente Capezzano , non conoscan- 
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€ dosi Yezzano. ) Act Braocjdiaoi in Ecc. & Bar- 
« thoUmei • -^^ 1 copfitii ohe maacano per ia bas-* 
sa pendice , e per il piano , gli abbiamo nella 
causff' ^el 1 4o5. nella quale i Momignosioi , e i 
Pietrasincini prelendevat^o i beni del Castello A- 
ghinolfi • — Paolo Guùiigi Signore di Lucca per 
sedare le liti fra .i PÌ0ixasaotiai , e quelli diMon-- 
tignoso n ) ^^ occasione fioiuai , et terreoorum 
« moBiis » qui dicitur Palalina «^ ec non nnllo» 
« rum aliorum — bencbà a quei di Moncignoso 
« non competesse jus alcuno . • • . cum per moi** 
« lem nobilium de Castello Gbinolfi » qui sine 
K eorum haerede defeceruut , omnium eorum bo-* 
« Dà ad Cameram Lucanam de jure devenerint, 
« quae bona dicti de Montignoso adserunt ad se 
« pervenire, cum eorum subditi seu vaftalli fo- 
tf rent (i) qued quidem nullo jure subsislit, et 
« compertum sit quod commune et homines de 
tf Petrasancta , solummodo de Ccrtia parte prò iii<- 



(t) Sembra un equivoco che Valdicastello sia un avan- 
ce del Castello Aghinolfi . Quei Dinasti morirono 
. seose lasciare ohi li rappresentasse .* se Taldioastelle 
Sosse stato il popolo di quei Dinasti Paolp Ouinigj 
lo avrebbe preferito , o al certo considerato in con- 
corrensa cogli altri . Se il Castello Aghinolfi fosse 
stato dove oggi è Valdicastello , questa Valle ne a» 
vrebbe portato il nome fino da quel toin|»o . Si chia- 
mava Valle-Buona > e però Matteo Barsotti nell' in- 
coronazione della Madonna del Sasso , parlando al 
1*447. d«lia Chiesa» e Gonveate deg4i Agostiniani, 
lo chiama — Ereme di S. Maria di Valle-Buena di 
Versilia. — Ci persuade che non era abitata quella 
Valle} e ohe facilmente si prese a denominare Val- 
dicastello quando da Castracelo fu fabbrieato il G|- 
stello di Monteggióri che la domina • 
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tt obriso nM^Qtis , qiu dicitur iPeUatina jus b^bat ... 
« bulla di ìtievio dona questi pascoli ai Pietrasao- 
« tiùi , ed a quei di MooligDoso .v iacipieado a 
« summo matilìs j qaì dtcitur Cocchia , et io de- 
4c «ceodendo per Seirain «noncis , eundo per ipisam 
ir Serriam usque ttd iBOaCem qui diciiur Fulgori- 
le to , in ij^ibiis duobus liiottdbUs .... et iude per 
« suinmitateui montis Fulgorili descendeudo , et 
« per Sernuh ipsius mentis usque ad mootejKi qui 
« ^st supra .... Colle Piano . . • • èl ibi ia summi- 
(c tale • . . • est qiùdam la^s magnus sive Penna in 
« lacie respicieiite tqtsus Pistt^nAsanctank . Sunt 
« sculpla arma Petrasabctae y. g. versus meridiem... 
« Collis Viticchiae « • i Collis Piani . . • sunimitalem 
* Collis Tiàci^hìàe ... lo Piattello di Casale ... le 
« Murelle ... la Cisterna. . . Castrum Aghinolfi ^(i).- 
« Saltane Cerviae ... Ripa Lactts usque ad foiream 
K quae eliit de lacu praefato et extendithr yersus 
« Mare . -- Questo confine , e V ditto di Monti- 
gnoso con Massa circosorivevano la Sezione del 
Castello Aghinolfi , <]i cui probabilmonte oe ri- 
OEiane la fortezza detta oggi di Montigueso , leg- 
gendosi — Castram Aghinolfi -- sopra il Salto 
della Cerrth . 

X H. K 

L' altra Causa a fatore dei Nobili di *Cor^ 
vaja> e VaUèecM^f ci pt^senta i Sindaci 'deputa- 
ti dai Pisaai nel i547- a rimettere quei Nobili 
nel «possésso dei loro beni « coli' indica^sione dei 

(i) Lo determitia in PaUtina fra il SuHo della Cer- 
via, e Montig<ioso . 
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confini ; cioè . . . videUtet io confinibus , territorio, 
« et districtu Petrasatìctae , et ejus Vicariae' Pa- 
ce scua , Silvae, Nemora , Lacus de Porta , et alia 
« aqualida, et alia posita^y et existentia a Fovea 
ff Senagli versus marìoam , usque ad Portam Bel- 
le trami , et Boscum ibi positum , et PodiiUA 
« Corvajae , et Yallechiae , ejusque Pendicia , et 
« montem Palatinae , Cerreti^ et Ceragiolae , et 
« alii eoruni niontes a Folgorilo infra , et Alpes , 
« quae sunt a Pasquajolo , et Carbonaria de An- 
« tonio , supra Alpes Nobilium de Garfagnaoa , 
« et illorum -- della Valle di sopra — sicut de- 
ce sceoditur ad coufines de Terrìaca , et omnia 
i< alia bona . . . jara et honores, et bona quae sunt 
a infra confines , et districtus Corvajae > et Yal- 
K lechiae > et ejus moniium sive Alpium , et io * 
« confinibus, et territorio , et districtu Yicariae 
« Camajpris > Buccinum , Boscum, et Contradam 
« Buccini, Aldìa Pascua super Rotarium , Capes* 
<f sanum , et Podium Gapessani , Cacciarella , et 
« alia , et multa bona existenti^r in confinibus , et 
« infra confines praedictos , non derogando juri 
ic communis Pisani • (i) In questi confini sono 
comprese le sezioni di Corvaja , e Valleccbia , in- 
distintamente ; pure rammentando che quei di Cor- 
vaja cederono ai Lucchesi quello che possedeva- 
• no a Levante , indicando per confine la linea di 
Sala, tanto per la pendice del monte, quanto per 
la parte del Piano : e rammentando pure che quei 
di Yallecchia cederono ai medesimi Lucchesi quel« 

(i) Il possesso n«n si est^lM alle miniera , e alP Autori- 
A tà tainporale • 





Io che arevano in Moutehello , possiamo credere ^^^ 
che la linea traversale al di sotio di MontebelJo g. C. 
determinasse la Sezione di CcrVaja a mezzogiorno » 
e quella di Vallee chia a Tramontana. 

Non facciamo alcuna menzione delle Sezio- 
ni degli altri Castelli e Contadi della Versilia da 
noi già enunciati, perchè non ci sopo notef co-» 
me né pnré facciamo menzione di quella di Pru- 
no; dove il Targioni riconosce la morte di uno 
di quei Dinasti , in queste parole . — « Die Mar- 
te tis 39. Novembris 1247. ftiit sepultus apud Pru- 
K num Gualingus Lombardus • « 

CAPITOLO XVII. 

// gran Marescalco di Lodovico il Bavmro vin- 
ce la battaglia di Pietrasanta ; la safcchég'- 
già , e conduce prigionieri gli abitanti . 
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[onsolava la Versilia un bel sereno di pace , 
quando improvisamente surse un nuovo turbine di 
guerra a disturbarla col gran Marescalco dell' Im- 1313 
peratore Lodovico il Bavaro . Questi con fiere ci- 
glia guida i suoi più feroci soldati alla conquista 
di Pietrasanta, e si arresta vicino a queste mura 
là dove il Barcatojo uscendo dall' orrore dell'ispido 
monte corre impetuoso a flagellare la piccola pia- 
nura . Si forma tosto il campo , e come porta il 
costume si circonda con fortissimi steccati : si al« ^ 
zano colorite tende militari : si passa in rivista la 
{poderosa armata; e il ^nitrir frequente dei cavalli^ 
e il suono deUa tromba guerriera confuso colle 
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varie grida dcUa gente , spafeol^ \ pi^fici ^biuit 
tori af^Gora deuirt> alle ipur^ • Frattapta 1' «more 
della Palria richiama alV' armi ^m> lii do.Ye U Ver- 
silia col rupdor dell' acque eadevi4^ d^U' alla (k 
tremare le selve , e calaiio. sul pianai uupaerose 
schiere, (le vede il Gran Marescalca* f ^^ penso? 
so come poirebhe^ meglio averle ioaji^me \^ uoa 
ftolsi hau^glùi campale, Cbiaiw a coo^igtio. deo^-» 
Irò ai si^fji Pa^ighoue tutti i piU valf^rqf i cetani : 
a^egnu le par(i a eiascheduno 4^ ^^^l'o^ t seicondo 
il prefffio wturate desio, e vuoila eh^ si att^ccl^ 
la battaglia al primo comparire del nuovo gioroo* 
Quindi neir amico silenzio della notte guida uà 
corpo di mili^rì dove la viciea va)le s^ chiude al 
mormorio di un garrulo ruscello : poscia va eoa 
due oQffJÀ di Cavalleria al basso ; qgsi^Qpde il pri* ^ 
n^ dove la vicina palude si divide eqM' ^^ sue 
paglie dal colto piano »^ e lascia gli or4ÌKM 4 se- 
condo di raggirarsi indefesso per la pianura . Di- 
spone in battaglia il resto dell'armata con lunghe 
file e ne i^gg« egli iq persona il clolro • X! ala 
destra min.iccia di asfaltare le mura » ^ U sinistra 
sia preparaifi ^ sostenere Tinpeio delle schiere 
che ne fonnup^ i) sostegni al di fuori verso la 
marina. SeQrnooa per qual p#ano i cavalieri or 
provooandci sdla battaglia » ed or fuggendo: non 
al alloQtanaao, dalle muira le raccolte schiere , ma 
pur desiderano di iqaanguinare il ferro aucor di- 
giuno ; e imaoio. per rintuzzare queU' lirdire con 
armi eguali ^ gli si mandano contro alcuni più 
coraggiosi di cavalleria , e questi or vanno t ed 
or riveogojjo secondo il volere defià fortuna • Si 
fa r istesso nel!' avanaaia dell' infaaieria e passim* 
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do ora u questo ed ora a quel drappello si im- ^^ 
pegnano ambedue le parti nella baUagKa. Dall'ai- a e. 
to delle mura si proteggevano la schiere ausiliarie^ 
j>er cui fatte pìii coraggiose premono il nemico 
più da vicino; ma questi cedendo con arte , a po« 
co a poco ritorna^ al camper per sostenersi neHi 
steccati . Sboeeaoo allora eoHa rapidità del vento i 
nascosti nella valle , e nelle paglie , tagliano qui 
It ritirata dentro alle mura j e là chiudono i pas- 
si perchè non si fugga alla campagna • Qui si 
eanabia la fertuna delTarmi; chi più premeva ora 
è gemuto 9 e vien tagliato a pezsi ancora ai fian- 
chi ed alle spaHe d!a questi nuovi combattenti 
sempre freschi di forza • Non si lasciò uno che 
portasse il piede dentro alle mura , e si inakò tal 
moate di insepolti estinti , che anch^ oggi inorri- 
disce il pacifico abitatore della Versilia scavando 
nei suoi lavori I' ossa dei soldati confuse con quel- 
le dei cavalK , e miste eolF aste , e colle spade e 
patrie e straniere . Superbo il Gran Mariscalco per 
questa si avventurosa vittoria corse alla vòlta di 
Pietrasanta , la saccheggiò , e vi fece prigionieri 
quanti potette avere assegno che la lasciò quasi 
spopolata , e deserta • Fra i prigionieri fatti in quel« 
la celebre giornata che fu V ultimo di Maggio 
dell' anno rSra Giovanni Lelmi nel suo diario 
rammenta Messer Naldino di Orlando Salamoncel- 
K di Lucca quivi Rettore . Racconta il Tronci nei 
suoi annali , che poco dopo V Imperatore Lodovi- 
co fece consegnare Pietrasanta a Castruccio insie- 
me con Rosina: si vede però che ne ritenue i 
Feudi poiché con diploma del i Srig. dette in Feu- 1S39 
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Awd do a Perotto de Siréghis de Luca , e tuoi eredi 
G. c, il Lago ài PorU Beltrame . 

CAPITOLO XVIII. 

Pietrmsanta è incendiata dai Pisani » e soccot" 
sa da Gualtieri Signore di Firen%e^ 
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Olì si erano ancora asciugatele lacrime ^ c!ie 
inconsolabilmente si yersavano sopra la tomba di 
tante vittime della Pàtria , quante ne sacrificò j[ià 
il Gran Mariscalco di Lodovico il Bavaro , quan- 
do, per opera dei Pisani, come fu creduto , ven- 
ne attaccato il fuoco a Pietrasanta. A miUa tal- 
se r arte , e l' impegno di quei solleciti abitatori 
per estinguere le fiamme : sembra che sì facesse- 
ro sempre maggiori sotto alle loro fatiche : e Tab- 
bondanza delle sostanze, per cui erano ricchi , 
somministrando nuova esca al fuoco fecero che si 
1342 riducesse in cenere, e in lugubri rottami tutta 
Pietrasanta , toltane la Chiesa , e qualche altre 
piccolo avanzo . Vinti ormai dalla disperazione a- 
vevano volte le mire ai luoghi circonvicini , fer* 
mi neir animo di volere cambiar soggiorno : ma 
Gualtieri Duca d' Atene e Conte di Brenna Fran- 
cese , Signore in quel tempo di Firenze , con ma- 
gnanima generosità provvedde a quei Pietrasantini 
con alcune somme di danaro , e con cento mog* 
già di grano , come ci racconta Giovanni Villani 
nella sua Istoria Uh. la. Cap. ix. 
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CAPITOLO XIX. a e, 

n Vescoi^o di Luni prende Massa ^ e Pietra^ 
santa , e dopo muore avvelenato . Sotto i Pi- 
sani sono i Nobili rimessi in possessi dei 'io* 
ro beni; e^gli Anziani di Pisa son cteati Vi- 
carii Imperiali di Pietrasanta. 
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fiorentini (i) amando dì abbattere la Repub- 
blica di Pisa , cercavano di accrescergli nuovi ne- 
inici; per la qual cosa Giovanni Villani racconta 
cbe fu data Pietrasanta al Vescovo di Luni An- 
tonio del Fiesco Cappellano di Papa Benedetto 
XII. e Canonico di Parigi , affincbi guerreggiasse 
contro i Pisani • Questi pertanto , si armò in guer- xtà& 
ra, fece prodigj di valore, e colse la palma del- 
la vittoria togliendo ai Pisani Massa > e Pietrasan- 
ta ; ma pei non godente che x poco della sua vit- 
toria, perchè morì nel medesime anno iiwelenato 
per opera dei Pisani , come fu opinione , secon- 
do quello che scrisse Federigo Federigi nella Ge- 
nealogia della famiglia Fiesca. Tornarono allora i 
Pisani a ripossedere questi luoghi, e così torna- iS4f 
rono i Nobili a ridomandare i loro beni, de' quali 
furono consolati come si disse sopra al Capitolo 
XVI. In seguito Carlo IV. dichiarò gli Anziani di 
Pisa Vicariì Imperiali di Pietrasanta , ma volle in 1355 



(i) Avevano comprata Pietrasanta da Bonaventura Pro- ' 
taratore di Alberto » e di Martino della Scala nel 
1841* r Ammirato » 
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^^ mano la Rocca di questa Terra , secondo queUo 
Q e. che ne ha'aoritto il Tronei • 

CAPITOLO XX. 

/ Lucohtsi impegnana Pietrasania & Mt^p^ne 
ni Gtnavesi^ ai quali pien presa 4ai tiaren- 
tini^ Pietro dei Medici la co ns e gna a Carlo 
Vili, e perb è discacciato da Firenze . Ven- 
duta Pietrasanta ai Lucchesi ^ Leone X. laja 
rendere ai Fttìremiini. 

J-Ja Repubblica di Lucca si trofata esansta di 

^^ daoaro , per la qua) cosa impegnò ai Genovesi 
Pietrasanta , e il Giisiello di MIotroae per 1 5. mi- 
la ducati, tempo tre anni alta restitraionet ia qua- 
le ahrimeoti do» si fecM , come neppure furono 
consfignatéi V ahr» fortezze a forma de^i arlieoii 
eonveomtij in eonseguenza qi»e$ti credettero di Io- 
ta ragione disca^iare gli Uffisiali Lucehesi , e 
farsi padroni assoluti di Ketraaania e Motvone. I 
FiorentÌBÌ intanto , avevano un corpo d^ armata 
a Saraana, per la qual cosa mandando eolàlene'- 

^ cesaario munizioni, furono loro intercettato dai Ge^ 
novesiv che inoltre ad essi inspedirono il passo. Tut- 
to questo bastò, perchè i Fiorenlini venissero in 
guevra contrai Grèiiovesi, e fu allora, che otten-» 

^^g^ nero la oonquisla ctiPietrasaota, come scrisse Gio* 
vanni del Nero Carabi , Storia manoscritta • In se- 
guito passò nelle mani di Carlo VITI. Re di Fran^ 
eia UDÌtamente a Sarzanellq , Pisa, e Livorno per 

1494 la consegtvi che ne fece Pietro dì Lorenzo dei 
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]\]^ÌGÌ, proii|^t(«a4o quel Re^ con uno scnttodi 
propria mano, di re^lilairW dòpo^ ebe avrebbe^, e. 
acquistata \\- Rega^ di ^^poli. Per questa conae-» 
gua fu dicbiaf atQ nWUe Pieu*e 4e' Medici , e 
perciò fu dis^accis^to da Fireuze « eiHne ai ^88® 
nel Guicciardini < Tornò in Francia Qarl^ VII), ric- 
co delle spoglie dei Napoletani, ma invece di 
restituire quei luoghi come 9l era obbligato, ven- 
dette Pietrasanta ai Lucchesi per ventisei mila 
4ucati : ma Pa^ Leone X. compromissaarìo in 
questa causa cbe si yeulilàva , fece che i Lucche- ^^^^ 
si la rendessero ai Fiorentini insieme con Motro- 
ne , eaveiQ. scpiise il prefitta Giovanni del Nero 
Caiobi • 

CAPITOLO XXi. 

• > 

Vietrnsn^^ respka sotta U Goi^emo FlorenÉmo^ 

0d è f^Hifieaia . . 
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initi i immilti di gulwra raapirè PieiraaaQla 
•otto i) Governo Fiorentioo , ehe ai eiet^upò lem^ 
pre di portarla a un florida stato* Diresae le a^ 
mire a migliorare Flavia voltando T acque verso 
i luogi paludosi ; e perchè senupre piti crasaesse Fa 
di lei oivilinaaione , e coliiira nelle soienae là prov^ i535 
ved^e dì maestri^ come al 1 55 S. troviamo Pie- 
tro A t^drea Marsìli di Formigine del Ducalo di Fer^ 
rara , Maeatro di Gramuiatiea nella Terra di He^ 
trasanta . E perchè foaae meglio assicurata contro 
Farmi straniere^ fece erigere > o restaurare la for* i5£i 
lesza, coma crede il Targioni da un libro che 
trograsi nella fiibhoteca dei Pitti, nel quale abbia* 
mo le apeae per la Fabbrica di PietrasanU. Pari- 
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^^^* mente nella filza settiiua dei soprassindaci si liau-* 
^, C: no le gpese della Rocchetta nel luogo ove era 
1573 il Convento delle Monache,che poi fnrooo traslatate. 
Nella Biblioteca Malliabecchiana si vede la pian- 
ta della Terra di Pielresanta colle fortificazioni , 
architettura di Francesco de' Marchi Bolognese. 

CAPITOLO XXII. 

Le cave dei marmi sono decorate da Cosimo JL 

dei Medici • 
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1 Porto e la Città di Luni, che vagamente a* 
domi di ricchi marmi arrestavano i naviganti a ri- 
mirali , potrebbero giustamente determinare l' epo- 
ca remotissima in cui si conobbero le cave di 
Carrara, e di Seravezza. Faremmo grave torto 
all' Etruria se la credessimo obbligata a mendica- 
re dai Greci il marmo Pario per illustrare i suoi 
scarpelli , quando Strabone ci attesta che i Ro- 
mani si provvedevano dei marmi di Luni per l' o- 
pere le più egregie. Potremmo credere che le 
vicende torbide dei tempi qualche volta avessero 
potuto ricuoprire di caligine le cave di Seravezza, 
se non ci provassero in contrario i marmi della 
Chiesa di S. Giovanni eretta nel secolo XI. quelli 
della Chiesa di Pietrasanta del iSSo. e le cinque 
colonne che Michelangiolo di mal animo cavò 
neil' Altissimo 4 per commissione del Papa Leone, 
delle quali una i^U sulla piazza di S. Lorenzo in 
Firenze , come si legge nel Vasari . Non si deve 
qui trascurare che di questo marmo statuario dpV^ 
Altissimo , il più perfetto nella sua grana, e la 
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Statua del Salone Ducale rappresenuote Firefize 
viUoriosa , come oe fò memioDe il P. Àgostìoo 
del Riccio . Nulla di meno la maligna adalaùone , 
che non arrossisce nell' oltraggiare 1' uoaile veritìi , 
potette far credere ignote queste cave, per dar» 
la gloria al Granduca Cosimo I. dei Medici di 
averle trovate per il primo . Non dere peri de- 
fraudarsi questo Friucipe di quell' onore che gli 
si deve : risorgevano le belle arti , e il gusto si 
ritvegliaTa da per' lutto; che però egli lo promos- 
se, e fece molto lavorare io queste cave. Fra lo 
schede Micheliane è un ricordo cavato da uait 
Cruuichetta in cui si legge — aano iQfiS- si trovò 
la cava del marmo mischio di Seravezza , e se ne 
fecero le colonne del Coro del Duomo, e ai i4- 
Giugno 1669. sì messero sii. Pnma erano di mar- 
mo bianco, che le fece levare il Duca e man- 
dare al nuovo Monastero di via la scala — Il Gran . 
Duca Cosimo fece cavare fra l' altre colonne quel- 
la che adoma la piazza di S. Marco , e I' altra 
pure che si Tede sulla piazza di S. Felice . Le 
nicchie ed il Coro di S. Maria del Fiore sono di 
questo marmo , come ne vk altresì adorno da 
per tutto il Palazzo dei Pitti. IXei registri della 
sonetà Colombaria , la Colonna di S. Marco fu 
condotta in Firenze il di 17. Settembre 1572. tratta 
dal mischio dì Seravezza , benché la cava sia a 
Stazzeroa. Nell'opera di Giovanni laosonio. Tavo- 
le delle Città più illustri d'Italia, è incisa in ra- 
me Seravezza Valle di Rimagno , colle cave del 
Bardiglto , e dei marmi della Cappella : coli' erro- 
nea intitolazione « Lucentinm lapidiciuae nobilìs- 
■ simo, et vario marmore rcfertae , hodie Man- 
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< taglia di Carrara deXAMCkio » IfSKJMagigiglò 
ricwa¥t di kvarftre ««Uà ctta dell' AkiMiiito » 
perohi «Ita meokà^ dal Maroheise Alberino Sigaéro 
di Carrara j iHilk di menò qHalfitt(]iie aia siala la 
ragione <Aie laaciò iraacuraui' queatli cava o^ ^o^ 
de il |paU>lic4> tifel vedaiia riafMffta dal Sig. Mar-^ 
a% Borrini^ ^e |^toteita dalia maoificenza del 
Graodiica Fcrdlttaodo IlL jpar Jj^iii facile accaeaó 
ha rìataumta quella strada elui fpà vi fece il (preg- 
ialo MichelaÉgiofe • Vasmir. e«r% 

CAPITOLO XXIIL 
La Versilia ha fiorko per la pcpobaùone , è 
per t agrieoUmra fino dai tempi pOt remoH * 
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[odsta dai Capitoli piioto e Mc^iidò dell' latro -& 
doaioQe , elifi i Liguri ApiftAoi fartmo probabil-^ 
meàte i priilu aUtatóri deU' india» Quesd per Ti-^ 
diea ternbile ^ DilaTio, preaero a abìtara il moù«> 
le |àìl aito ehe si disfee Pietra Apuaaà di dofé 
ti dU^ieròttù còl moltiplicatti . Questo oabate fii 
■Mlitàaieiite l^hieouito da Tito Litio j acrivtado 
dei laguri « entlea sede dei loro ma^rori n Qua 
fiiUirioarottO <|iMdla celebre Città èhe si disse - 
Apua *• la qjtale sebbeae andasse edggettà a deUe 
▼iccnde , e sia siala perciò nloko cotìtroveraa , ffa 
sulla di naettò decorala di un Vescovo eli i primi 
lampi deli' Era volgare . Da questa ae veaue f ia^ 
olita città e porto di Luai,QobileQr^j;omeBto alla Mu-*- 
sa di Raimoildo Goccili^ e alla peaua di Arooie Lu« 
nese « Successe quindi V autichisaima Aurioga , cbe 
varianck) oome , si disse Lucca . Nel ^centro a que- 
ste si distendeva la Versilia , che favorita dalla na« 
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toTa sopra d'o^i akfo luogo circotiviciùo^ per 
ì^ anemia del soggiora« » per h fertilità del ter- 
reno, per L'abbondanza dalle sue limpide at^que, 
e per la ricchezza delle miniere, in partiicoiare 
r argentiera , non si dovette ctriamepte popolare 
fra le seconde località . Ebbe d' intorno Biractlù, 
e Bù9idetia pièi d'appresso Tìirsenaj e raccolse 
nel suo grembo , come molti hanno creduto, Fat^- 
tiicbissima Città lucus Feronios^ cambiata facilmen- 
te odi For^ di Ctùdio^ a cui successero Gape2«- 
zano municipio dei Romani , dipoi Barga , e in 
ultimo Pietrasanta. Le guerre dunque che i Li* 
gttri ebbero anticamente cou gli Etrusci , Pelasgi , 
*Lidi , e Romani ; e quelle che ùei tempi di mea-» 
zo afflìssero 1' Italia coli' iuvasioui dei barbari , 
assoggettarono è vero la Versilia a delle dolorose 
vicende , ma le risparmiarono però sempre la vita . 
L' agricoltura è stata tempre compagna fedele 
della popoiaaioue qi;u^a , ha pianto con questa , e 
con questa pure si è rallegrata secondò i suoi 
tempi • Tito Livio rammenta le frequenti imbosca^ 
te dei Liguri «elle selve } erano dunque - ì casta<* 
gni le piante aborigene ^ e non le quercie , e i 
lecci; come è sembrato ad alcuni sul verso di 
Lorenzo Diacono Terouese , che disse per la co-' 
siruziooe della flotta Pisana « Arboribus coesis re«« 
« manet Corvaria rara ut La località montuosa dei 
Liguri non avrebbe potuto . presentar loro un afi" 
mento bastante, se non fosse stata ricca di selve. 
Tutte r altre piante di lasso , se non furono abo*" 
rigene , verosimilmente vi furono portate fino dai 
tempi antichi, Mipendosi che i Liguri erano bra» 
vissimi navigatori, e furono tutte coltivate Còlla- 
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iDi^lgiore uteUigeiuBa , e id modo parUccdaré ie vi" 
d» per le qaaU ne venne la &vola «che i Li^u- 
< ri avevano un fonte , il quale ubriacava tutti 
« quelli che vi porgevano il labbro » Meritamente 
pertanto Plinio decantò fra i vini dall' Etruria 
quelli della Lunigiana , addetta un tempo ai Li- 
guri • Ora quel lembo di pianura Y arsiliese tutt* og- 
^ paludoso in parte ^ non è una conseguenza della 
località chiusa fra il monte e il mare , b^pichè molti 
per questa cagione abbiano creduta la Versilia 
sempre inferma, e incurabile • Possiamo franca- 
mente prender l' istoria per nostra maestra , come 
la prendeva Cicerone: con questa, ai luoghi pò- 
polatissimi rammentad di sopra, aggiungiamo la 
via Aurelia » detta ancora Emilia , e malamente qui 
oggi detta « via del Diavolo » la quale nella sua 
maggior parte è in mezzo alle paludi dette il Giar- 
de, e il Lago di Porta. Aggiungiamo Motroui che 
formava un castello posto oggi nella palude; che 
però non dovendo credere che gli uomini sceglies- 
sero per abitazione un luogo paludoso , e che i 
Romani seppellissero una strada principale nel fon- 
do delle paludi « siamo costretti a riconoscere T 
ingiurìa dei Barbari» e segnatamente di Alarico 
il quale non seppe risparmiarla neppure ai ponti, 
agli argini, e ai fiumi \^ Fu allora che l'agricoltn- 
ra disparve da questa campagna^ come disparve 
in gran parte la popolazione , ma come al rifio- 
rire di questa popolazione le paludi hanno da 
qualche tempo ceduto molto all' agricoltura ; così 
progredendo fondiamo neir Istoria la più bella spe- 
ranza, che la pianura di Pietrasanta giunger pos* 
fa ad eguagliare F amenità delF antica Versilia ^ 
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LIBRO QUARTO 



PROEMIO 

l liguri dal Culto di Dio passano alV Ido* 
latria . Si fanno Cristiani nella Versilia per 
opera di S. Pietro depostolo , di S. Paolino 
f^escovo di Lucca , e di Sergio Paolo fresco - 
^0 di ^arhona venuto a Luni. Si fabbrica la 
Chiesa di S, Giovanni Pieve Battesimale » nel- 
la inaile fra Barga e Capezzano , anticamente Fo- 
ro di ClodioJLa quale vien poi distrutta dai Nor- 
manni nel loro passaggio da Luni a Pisa . Si 
rifabbrica uella vaile appresso sul lato destro « 
perchè sia pia comoda ai diversi popoli che ad 
essa appartengor9o;e si trova nel i588. denomina- 
ta Pieve di Pietrasanta . V arme con mura e 
torri Castellane sulla sepoltura Gentilizia dei 
Tomei jélòiani dichiara la Patria ^ e la Signo'- 
ria di quei Conti • Lo spirito di Religione con^ 
duce molti VersigUesi a militare sotto Goffrè^ 
do nella conquista di Gerusalemme ; e altri a 
concorrere alle spase nel passaggio delle trup- 
pe contro ai Saraceni. Serie delle Chiese FI'- 
Itali della Pieve Matrice , alla quale si perpe- 
tuano tutti i diritti nella Bolla di Papa Urba* 
no VI, Divenuta incomoda la località della 
Pieve , è traslatata a Capezzano , e conservata 
nei suoi diritti e preeminenze in qualunque mo- 
do alla medesima appartenenti. 

h 
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DELLA RELIGIONE 



CAPITOLO I. 



/ Liguri adorano Iddio : dopo si fanno idola^ 
tri ì e quindi tornano ad abbracciare la Fede 



di GesU Cristo . 



A, 



^bbanJQoata la Torre di Babele ^ impedili dai 

Yeuti pT la troppa olezza , e dissestali daiia con- 
fusione delle lingue I (r) si divisero i: disceadeaù 
di Noè per tutte le parti della terra. E^ber, da| 
guale ne Tennero gli Ebrei, ndautenne la prima 
Religione^ e la prima lingua : (3) vai-ìarociola gli 
altri per opera di Dio , cosicqhè si udirono cip- 
quantaciuqiie lingue , quante appunta erano le fa- 
miglie di quei diseendeuii dì Noè. Cento anni do- 
po Semiramide Sfoglie di Nino ristami la Torre 
idi Babele , (5) e V adornò di ^n Tenipio sulla ci- 
ma in cui riposa il sepolcro di Belo. Questa è 
la prima orìgine conosciuta dell'idolatria. Ora neir 
opinioni^ del Gaarpacei che venisse nell' Italia una 



fi) Eus^b. iih* 9 ejj: Abyd. et Sibil. 
(2) 8. Augusta Origen. Corn^ a Lapid. 

Multi hanno creduto che la T«)rre di Bel« in Ba- 
bilonia , descritta da Erqdoto, fossa la uiedesima di 
Babele. Er^ pitjfiiposttt ài otta torri » e fiella sommi- 
tà dair ultima ri era il Tempio di Belo. 
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Colonia Ebrea , sarebbe stata questa tjella fami- 
glia di Eber discendeote 4^ Sem , e in conseguen- 
za gli antichi Liguri avrebbero adorato il vero 
Dio • Sembra concorrere a confermare questa opi- 
nione la notizia istorica, che Teodorico concesse 
agli -Ebrei di poter riedificare in Genova la già 
rovinata vetusta Sinagoga. Nulladiineno siccome 
abbiamo nel decimo Capitolo della Genesi , che 
i figli di Javan e di Jafet si divisero V Isole in cia- 
scuna £imiglia; cioè, secondo il Calmet, del Me- 
diterraneo 9 e dei luoghi maritami , le spiaggie dei 
quali sono bagnate da questo mare; perciò sem- 
bra più plausibile , che la Religion/e dei primi Li- 
guri fosse quella del vero Dio , ma che poi la eam« 
biassero presto coli' Idolatria . La narrazione che fa 
Tito Livio dei Liguri Apuani qnaiido furono co- 
stretli dai Romani ^ emigi;are , porta alla maggio- 
re chiarezza la loro Idolatrìa , propria di tutti i 
Gentili ?^ Nelle sue benedizioni Noè assoggettò Ca- ^^^'^^I^JJ^^^^ 
uaan a Sem , e prosperò Jafet nelle tende di Sem: ^Ué^-f^M-^ndM» Ia ^ol^ 
questa benedizione a favore di Jafet, la quale fìi ^^'^J^Jt^l'^'^^ 
temporale, « spirituale, ebbe il suo pieno com- ^/-^^^ <r<=^<^er^^*^^ 
pimento # quando i Gentili Europei, e specialmen- /,C?Va^4c^/^^^ 
la i Romani «stesero il loro impetro in quei luo- /^/a*^ertov^^'^.'^ 
ghi che ahitavanp gli Elbrei, posteri di S«m; e 
quando abbracciarono la vera Religione dalla qua- 
le erano decaduti , gii Ebrei riprovati. 
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CAPITOLO IL 

fieìla VersìUa si abbraccia l(i Fede di G. C 
S14I principo della predicazione evangelica . 

I j a Versilia , che faceva parte del territorio di 
Jjudì , presso i confini di Pisa , e di Lucca, nel- 
la parte marittima della Liguria Apiiaua, senti il 
Ìieti> annuncio della Fede di G. G. che S. Pietro 
portò a Pisa , S. Paolino a Lucca , e S. Paolo 
Sergio a Luni . Segnerebbe X epoca più gloriosaj^ 
nei fasti men^orabili della Versilia, colui che po- 
tesse determinare il giorno , e chi dei tre prefati 
Banditori evangelici «però la di lei eonversioqe 
9l qnesia Fede di G. C. Volgeva Fauno 44. dell' 
Era cristiana quando S, Pietro Apostolo approdò 
fil Porto pisano, a vi edificò T Altare per l'Au- 
gusto Sacrifizio , in quel luogo medesimo dove 
poi i Pisani eressero quella Chieda , che tuttora 
gli onora, denominata S. Pietro a Grado j come 
ci persuadono F. Loren?io Tajoli , F. BartolommeO 
Spina , e Bernardo Marangone , diligentissimi Scrit- 
lori delle cose Pisane. E' assai controverso se 
debbasi ascrivere a S. Paolino Vescovo éì\ Lucca 
^ c^i/^ o a S. Paolo Sergio discepolo di S. Paolot e Ve-» 

scovo dei Narbonesi,(i) venendo essoda Roma, il 
miracolo del cieco seguito uell' anno 49- di G. C 

(1) . . . Deifì '^c fier^eng ad CJJvitatem Luuae ( ita omnes 
Codìces legLinr ) filiuiji «opcuni molierii viduae quae 
ipsuui hospitio susceperat » iUuminavit, earnque cum 
fitio, et muitis ad Giiristum convertit . Hts ooas*- 
nant ea qu^e Sotidem fermio veibie a Vitali in 
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asserendosi che in quest' anno Paolo Sergio sbarca-^ 
to a Luni^rese la vista al figlio di quella donna che 
lo aveva accolto in osj[>izioi e li converti ambedue 
eoa molti altri alla Fede . Nulladimeno la piena con* 
versione della Città di Luuì ebbe luogo dopo il mar* 
tirio che subirono sotto Pferone Si Paolo Apo- 
stolo , e S. Paolino Yescovo di Lucca \ cioè do^^ 
pò r anno 69. di Gesù Cristo . (3) Fanno gli scrit- 
tori un singolare elogio dei popoli della Luni- 
giana , allorché li rammentano come dei primi 
i^elanti che dopo il Concilio di Chiaramonti del 
lO^S* militarono nella spedizione sacra di Urbano 
IL quando da Goffredo fu presa Gerusalemme nell^ 
anno 1099. (5) INè si estinse già questo zelo «ma 
crebbe sino a concorrere alle spese contro ai Sa* 
raceni , come Guido da Yalleccbia ( Istorico ^ e Ca-^ 
nonico Regolare ) figlio di Ugolino^ novizio dell' or'- 
dine di S. Agostino in S. Frediano di Lucca nel suo 
Testamento lasciò qualche provisione perii passaggio 
delle truppe; e dispose pure di quello che spe- 
rava nella restituzione dei beni della Versilia 4 (4) 

Santuài'io Co. Gap. 4. referunttir Ut de Faulo Sargio 
Narfaunetisium ( an. Ch. 49 ^ ^^^ de Paulo^ Lucen- 
sium Episcopo intelligenza esse piane eonstet . Flo' 
t9nt. ChrìMt. pietat, origin, cap. 4* P^g* ^*^* 

(2) ' Qaandoqaiaem omnìao post Pauli Apostoli ^ et 
Paulini Locensium Episoopi eoaiumatos sub M«rone 
agofies $ liunae Ci vitate m vorbum recepisse patet^hod 
est penitun post annumC. sexagesimuijn nonum . Ibid, 

{i) Musau. 

(4) Tempore quo fiet passaci um oontra Saiacenos, se-^ 
cunduni quid ordinatuni tuit, et statutum apnri lug- 
dunuiH per Ecelesiam , tempere Pentifìcatus Gia^^of- 
gorii Pajpae X. dentur^ et solvantur librae undecim 
*de bonis suit dioto passagio » ^-r- et si bupa de Ver- 
fiiia rehabereatur in toturns vel prò majori parte -<• 
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CAPITOLO III. 

Denominazione , prerogati\^a ^ e ordine 

fra le Chiese . 



1 primo nome che troviamo dato alle Chiese 
Parrocchiali fu quello di Fiere , che 5tava a signifi- 
care ì' uuiooe dei fratelli pòsa sotto la cura di uà 
Sacerdote, il quale si diceva Pievano — a regen- 
do plebem — tanto io Città quanto in campagna. 
In questo sefiso pertanto , come osservò il Mu** 
ia(oi'i, troviamo talvolta che nei primi secoli an- 
cora le Diocesi venivano appellate Pievi • Queste 
Pievi erano dette ancora Chiese battesimali , per- 
ché godevano della libera amministrazione del S* 
Bauesimo^ e avevano dentro alla loro giurisdizio- 
ne , o Piviere , altre Chiese Parrocchiali le quafi 
venivano denominate Cappelle , e perciò si di- 
cevano Cappellani quei Parrochi che loro erano 
dati a rappresentarle • Questi CappeHani, col 
tempo variarono nome; che però i medesimi 
Parrochi , si chiamarono Curati , Priori , Propo- 
sti , e A rcipreti » 11 celebre Muratori nella sua dot- 
ta erudita dissertazione sopra le Parrocehie , e 
Pievi , presenta queste Pievi nel toro piix beli' a- 
spetto d' onore, e di diritto, e di preeminenza 
sopra tutte le Chiese esistenti nel Piviere : e do- 
po una lunga , e singolare enumeraziooe , così fi- 
nisce « con altre prerogative che io tralascio ^ 
« ma che si leggono ìb una Bolla di Celestino 
« 111. Papa dell' anno 1194* « £ra per quésto, 
che quando k-Vescovi volevano &r confermare 
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i lóro priiFiIeg) , e riconoscere tutta Ì* estensipóé 
della ì*espettiva Diocesi, numeravano le Pievi; e 
queste pure a vicenda numeravano le Parrocchie 
del loro Pitiere . 

C A i^ 1 T O L O it. 

tja Chiesa di S. Giovanni è Pieve Èattesimalè 

nella Versilia • 
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eli' Archivio di Lucca esiste una carta del 91 S 
dalla quale apparisce , « che un certo Lamberta 
4 Prete riceve in feudo , o Livello da Alchisio 
« Rettore della Chiesa di S. Giovanùi Pieve Bat- 
ic tesimale in loco Barga , la Quarta parte delkt 
it medesima Chiesa , con i beni sottoposti a qucf^ 
« sta Pieve : e la quarta parte pure d' altra Chie* 
« sa di S. Gemignano ; coli' obbligo di pagare 
N ogni anno denari d'argento 96. per compraref 
^ Equum Barhonuth i et porcum grassum , per 
n tributo annuo della Pieve al suo Vescovo a 
E' Barga della Yersilia, come osservò il Pacchi, 
perche quella di Garfàgnana apparisce nel iS88. 
da una Carta nell' Archivio pure dì Lucca appar- 
tenente alla Pieve di Loppia • Al capitolo Iv. del 
libro III. parlammo a bastanza di questo luogo 
Barga ^ però qui non aggiungeremo altro ^ che ti 
tributo deUo di sopra verosimilmente concorreva a 
formare k quella ricognizione , o pagamieDto , che 
« notò già Aronte Lunese g per la facohà che 
« i Vescovi davano ad alcuni Castèlli di fabbri- 
li carsi Torri ^ Fortezze, come si costumava in 
(f quei secoli, prima che i Vescovi fossero spo* 
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X ^àatL 4Ìt:ir .éuimritÀ ùamfonàt tb Eanc» YII. 

CÌ.FITOLO V. 

5^ rzfaùòrica la Pieum gettmia m ierrm dai Nor- 
manni y, nella dutrusÌQnc di Bargm . 
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À 3 Moratorì che la celdieffe Gttà 
Lani , dopo di avete repEcatameole sentile le in- 
pane àà ftavbarì che dcrastareno F It^a , final- 
■K&ìe anlA la sua fatale roTÌna sotto ai Honaan- 
ni, che dcipo dì avella sacchegg^ta e Astratta , 
andaroiio a Pisa , e ad altre Città . La Yersilia 
■sarìtmBa esposta allu scalo , e al passaggio dei 
fiarbari , incootrò le medesime vicende , e sul» la 
neilesina (atale roTftia della Citta di Luni; poi- 
ché nel passaggio dì questi Norraanin vide anda- 
re i suoi Borghi, e i suoi Castelli in alte mace- 
rie di sassi j ioneme eoo Barga, e con q[ae]la 
Pieve che formava il di lei priocipale decoro . St 
vedono tuttora i foodamenti» e l'ammasso Ioga- 
hre dei rottami; e si trovano airintomo dell'e- 
sterno alcune sepolture provisorie per i fanciulli, 
e per gli adulti coi cadaveri ancora intieri, dai 
che possiamo congetturare che non rimanesse in 
i^uesù contorni alcun' altra Chiesa in piedi » L' i- 
^^rUioni che aono state trovate a questa Pieve 
«àuùca Canno conoscere quanto erano bene popo- 
lati questi luoghi , come appresso Yiocenz^ Mar- 
vh4s> ^ e appresso il Cari Inseript. Eirur. Vrb. 
/M<(. i« n. 1177. Ancor di recente ne furono tra- 
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vate due «hjé venute in povere mani , e non inte- 
se , servì una per calcina 9 e . T ahra per fon- 
damento al ponte della Carraia nel 18 io. Aveva 
questa Pieve un' Opera molto ricrea , che però con 
quell'architettura che era propria dall'undecima 
al decimo secondo secolo, risorse con una mae* 
stosa fabbrica a tre navate, tutta ricca di marmi, 
in parte ancora rozzamente effigiati * Ivi in piit 
luoghi si legge che fu fatta erìgere a spese dell' 
Opera . 

CAPITOLO VL 



Diversi popali appartengono immediatamente 
alla Pieve , Signoria dei Tornei Jilbiani . 



M, 



.erìta una seria attenzione il luogo che fu scel- 
to per la nuova fabbrica della Pieve , nella pic« 
cola valle piii prossima della prima a Pietrasan- 
ta : come altresì meritano una grande attenzione 
due sepolture che vi si leggono , e un documen-' 
to del i55a. Risorgendo la Versilia marittima dal- 
le rodine cagionate dai Normanni nel loro passa^ 
gio da Ludì a Pisa , senibra che si scegltesse pef 
la rìedificazioner della Pieve , itn luogo che riuscis- 
se più comodo a quella popolazione, che vi era 
immediatamente ascritta ; non consideratone il ri- 
manente affidato alle l^arrocchie del Piviere fino 
a Stazzcma é a Pruno . Questo sentimento com^ 
ci viene dettato dalla nuova località che fu scelta , 
cosi ci^viene confermato dalle memorie come in 
appresso. L'inscrizione lapidaria sul lato sinistro 
della facciata , mostra chiaramente che da levante 
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ti erano «scritti gli abitanti fina aOe FlaoMe i (t ]| 
luogo di meiBo og§i fra Bf onteg^ri ^ e S; Llicitf 
io Vegliatola . La sepoltura Geoófizia della easa: 
Tornei Albìani di Pietrasattia , posta all' ingresso 
delta Pieve ^ ci insegna che dalla parte di ponen-* 
te vi era ascritto cpiesto popolo^ Non posiamo 
avere su ciò alcun dubbio « mentre la Bolla di 
Urbano VI. e i due Deeretà Vescovili di «seca-» 
sione 9 degli anni iSd^. , e iS98* ci dichiarano 
Pietrasanta filiale della Pieve. Finalmente proac*- 
guendo nella parte di Ponente troviamo che ap« 
parteneva pure immediatamente a questa Pieve 
r Ospedale di S. Lazzaro in Brancagliana * (a) Eret* 
te quiodi diverse Parrocchie^ sembra nulladimeno 
che continuassero i popoli per del tempo sul pri«- 
mo piede y almeno nel diritto funebre ; onde fii 
notato opportunametite dai Viaggis tori, (3) che le 
sepolture più antiche di Pietrasanta sono del IV. 
e del V* secolo, non consideratane qualcuna co-- 
me in S. Agostino quella di un figlio di Castraci 
ciò • Dalla vasta popolatone ^ alla quale serviva la^ 
Pieve > passando alla Signoria sotto alla quale fa^ 
stosamente fioriva, ci sembra verosimile che fòs- 
se quella dei Tornei. Questo sentimento è apn 
poggiato alle ^osservazioni che seguono. La pre- 

(i) Questa sepoltura è di Guido qm. — dallù Pìaiiorc. 
A* D. MCC1I. 

(2) Die lo. Dscemb. - Matteo di Ugolino— de Cor*' 
varia , et Vallacchia » Plebanus $. Pelicitatis , etDo"- 
minuif^et Adminìstrator Donifùs» seu «^anflionis U. 
Lazzari de Branoaliano Lunensis Dioeoesis v fa quie«« 
taoza pei' certo grano dovuto alla Gliiesa di 8. Lsa^ 
zero • • 

(5) Targ. Viag. 



Mjpokura geirtUizìft in niarino deg^ ODorani 
Toiuet Albiani , bencàè sia aMil eottaiiota dal 
tumjpe» pure ci & ÌDtandere che & gìii di loro i 
mneata aepallura ha m fronte l'arme della easa 
Tornei eoa lihwa 9 « 2ViTÌ castellane « Questa ar* 
me si vede pure scolpila in egual ferma nel fon* 
te Baiiesimate di della Pieve (i) ia varie guise » 
• rossamente efi^iato » còme portava l'arte de- 
caduta nei J^assi tempi . In eonseguenn 9 come la 
iiepoltura Gentilisiay e i donativi della Casa To- 
rnei ci determinano la Patria ; cosi V arme con 
Mura»: e Torri Cartellane ci diebiarano la loro 
Signoria; (fl) come altresì la confermano diver^ 
documenti antichi , tuuora vistbUi nell' Archivio di 
Lucca y concernenti Pietrasauta , e però muniti 
dell'arme dei Tornei. 

(i) Tanto nella qualità del marmo» ohe nel suo ordi- 
nano pulimento , é lairoro, è simile alle colonne del- 
la navata , cosicché lo possiamo considerare contem- 
piiraaeoy «ome poo Vedersi portato nella Ft6vediGa* 
peszano . 

(2) Quando il Capitano Tornei Albiajii provò la 0ua di- 
scendenza dai òonti di ValTecchia fece conoscere un 
passaggio di cui non oenosciamo le ragioni . 

CAPITOLO VII. 

Vfbano VI. favorisce per sempre i diritti deità' 
Pieve , nella grazia che fa del Fonte Batte- 
simale , e del titolo di Proposto alla Chiesa 
di Pietrasanta. > 
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misura che si n^ciw daUa barbarie dei tem^ 
piy rìiK>rnava la popolazione, la coltura, e il g^-' 
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Ilio . Ebbe questo doDo il Popolo di Pietrasantai ^ 
e geoeruso procurò che gli O pera j nel i33o. fa- 
cessero fabbricare con magni6cenza la Chiesa iu 
onore di S. Martino, decorata di bellissinìi mar- 
mi patrii , ,e ricca di quell' architettura , e di quei 
lavori che comportavano le belle Arti< nel risve- 
gliarsi dal letargico loro sonno . 11 Sacerdote che 
la rappresentava aveva il titolo di Curato ; e piac- 
que a questo Popolo di supplicare la Santitii di 
Urbano VI. a degnarsi di commutarlo in quello 
di Proposto , e di concedergli inoltre la facoltà 
di batteziuire i fanciulli , che fossero nati in quél- 
la Terra , per la ragione che chiudendosene le 
porte nella notte , accadeva qualche volta , che al- 
cuni venivano a morte senza poter essere presen- 
tati al Sacro Fonte della Pieve Matrice. Annui 
beoignamente il Pontefice con Bulla dell' anno de- 
cimo del suo Pontificato; e il Vescovo di Lucca 
come specialmente incaricato, ne dette la piena 
esecuzione con tutte le dovute solennità; e in quei 
termini nei quali era essa Bolla concepita, (i) 
Pertanto , siccome vi si leggeva k concessa la gra-* 
•f zia domandata , salvi sempre in tutto i diritii 
•e del Pievano, e della Pieve >• cosi quel Vesco- 
vo neir erigere il Fonte neUa Chiesa di S. • Mar- 
tino, prò vide alla pwdita delle oblazioni volon- 
tarie nei Battesimi, colla somma di 4o. fiorini d* 
oro, che l'Opera di detta Chiesa dovette dare in 
aumento di congrua alla Piève. In oltre: siccome 
godevano i Vescovi della facoltà di erigere le CuU 



(!) Quessa Bolla è rijpon«ta nel medtsimo Decreto* di 
esecuzione, corno si vede alla fino di guasto Jibro. 
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legiatey (3) perciò veduto che la Chiesa di Pie^ 
trasaala aveva 6f Cappellaui provvisti di convenieuri 
Benefizj 9 volle e dichiarò che tali Cappellani fosse-» 
ro iu essa chiamati Cauonici Secolari «Si uomiaaoo 
tulli con ordine unitamente ai Fondatori , e Pa^ 
troni dei Benefizj : per tal ragione abbiamo la no- 
tizia di alcune famiglie antiche, e la loro prove- 
nienza. Eretto il Fonte , e la Collegiata se ne de- 
lernainò ancora la Benedizione solenne nel Saba<» 
lo Sauto > e l'assistenza dei Canonici alla medesi- 
ma * Per questa determiuÌEizione si alienavano, i 
Proposti di Pietrasanta, dalla Pieve Matrice; e in 
conseguenza si ufFendevaoo quei diritti, che come 
abbiamo già detto , il Pontefice Urbano VI./ di- 
chiarò sempre salvi per la Pieve . Fu per questo 
dunque , che si commutò Y ossequio dovuto nel 
Sabato banio nelF assistenza dei Proposti iti per 
petuo ai Vespri , e alia Messa solenne nella Fe- 
sta Titolare di S. Gio. Battista . Fu convenuto tatto , 
e liuto eseguito alla presenza, e previo il con-- 
senso del Pievano , come meglio si legge in quel 
Decreto. La Collegiata fiori per qualche tempo ,^ 
ma poi restò semiviva per la perdita di quattro 
Prebende della migliori : finalmente richiamata al 
suo primiero stato , quando Bernardino Campana 
ultimo della sua famiglia « e Proposto di Pietra- 
santa, generosamente la dotò del suo pingue pa- 

(2) Quod si agatuT do Collegiata jam ereota tempore 
quo vigebat opinio, ut posset ab Ordinario erigi , tuno 
siinilit^* judioari debet juxta iilud teiupus , et non 
seoiiffaum opinionem poiteriorem codtrariaui • Card* 
^tra n. l5. ut notat Rota devia, 24.0. n. VI, cotam 
5. Af. Alexandro Vili. 
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trìoioiiio. (x) Da questa duposudone fatta io ^coe** 
renaa della Bolla P«ptifici|i di Ujdiaix» YL vedia- 
mo conservata la dipendeoca di Pietcasaota co- 
me Chiesa filiale, a .fskvore deUa Pie ve< Chiesa 
Matrice e cosi parimente praticata • Godiamo ora 
il piacere di osservare che questa disposizione , e 
questa pratica sono coerenti alla buona disciplina 
della Chiesa , leggendosi in Gavanto , che a for- 
ma delle demsioni della Sacra Congregasìone. le 
Yì&àk hanno sempre delle dipendsiivc dalle matri- 
ci f aaeojpchè le Iwo Collegiate godessero di qual- 
sivoglia precedenaa. Gallemart nei commenti al 
Concilio di Trento ne rende ragione, opportuna- 
mente distinguendo le dipendenze compatibili. 
Malamente ar dun^pie piacque di &r credere che 
lo Scarlantooi leccia cessare qualunque dipenden- 
ca. « JDecretun .allegatum a Gavanio • . . confir- 
« matum eiiam fuit per aliud Decretum , qnod 

« datur • . • joxta coostitudonem Leonis X 

m etiamsi Ecclesia ahqoa GoUegiata haheat omni- 
« modam psecedentiam supra Matricem . 9 in Man. 
« fyis. in add. n. %, Decretum S« R. C- edii 
< svJb die a5« Febrnarii 1619* » 



*, 



(i) Targioni viaggj della, Toscana 
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C.A P I T O LO Via 



Si numerano UMe le Chiese del Fùnere / e quei 
Canonici che sono nel medesime tempo jRei- 
tori delle Chiese Parrocchiali si dichiarano 
okkUgaU alla Piei^e nel Sabato Santo . 
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lifpose fguk il Muratori, che quando i Pievani 
ti Toieyaoo far confennare i loro diritti , numera-' 
vano tulle le Chiese comprese nel loro Piviere . 
Pertanto, ooUa determioazione presa che i Cano- 
nici di S Martifio dovessero ivi assistere alla he- 
nedistone. del Foute nel Sabato S. e venendo perciò 
lesi i diritti della Pieve , perchè in quel tempo 
^cnni erano Canonici, e Rettori , ii Pievano n* 
miliò i suoi sentimenti al Tese. <ii Lucca, ristdtao- 
ti dal disposto di ragion comune» e dalla vene- 
rata Bolla di Urbano VL Quel savissimo Vescovo 
fausto depositario e difiaiusoTe integerrimo di tai di- 
ritti, annuendo benignamente alle preci umiliate 
numerò tutte le Chie^ ^ cioè « S. Niccolò di Sa- 
ie la » S. Giusto di Sala , S. Salvadore , S. Stefa* 
« no di M onteggiori , S. Maria di StasMma , S. 
« Pietro di Retignano , S. Sisto di Pomezzana , S. 
m Michele di Farnocchia , S. Stefano di Monte* 

ir bello , S. Nicola di Pruno , S. Martino di (>) ^ 

« S. Lucia di Veglia toja » e numerate che V ebbe , 
rammentò a tutti i loro Parrochi quel dovere che li 

(i) TUS/^Hia* intende il laaco per cattiva ficritturs / pure 
ài sembra Motrone • Queite Decreto è ripoitato in fi- 
ne 9 ilopo qaeste libro ^« 
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lichUmaTa ad assistere alla benedizione del Foate 
della Pieve Matrice nella matdna del Sabato San-- 
to in perpetuo 9 ancorché fossero a un tempo me- 
desimo Canonici di S. Martino: e dichiarò qhe 
la determinazione colla quale furono già addetti i 
Canonici all'altra benedizione nella Chiesa di S. 
Martino non si estendeva a coloro che erano al 
medesimo tempo ancora Rettori delle Chiese ,Par- 
rocchiali riportate di sopra , primo perchè non po- 
teva né aveva avuto in animo di agire contro la 
Bolla di Urbano YL la quale dichiarava sempre 
salvi in tutto i diritti del Pievano, e della Pieve .- 
secondo « perchè in 010*0 avrebbe agito contro il 
disposto <u ragion comune : Che però » in qualun- 
que caso 9 tanto presente che futuro determina per 
regola inalterabile « che si debba intendere come 
« non fatta alcuna grazia alla Chiesa di S. Mar- 
% tino di Pie trasanta ) ogni qual volta sìa per ri- 
« sentirne qualche pregiudizio la di lei Pieve Ma- 
te trice: coqfessando esser cosa ben degna 9 e con- 
te veniente alla ragione , che questa Pieve non sia 
K defraudata in alcun tempo dei consueti , e do* 
tf vuti ossequj ed onori; e che non. gli sia cau- 
« sato alcun danno o progiudizio; annullando per 
« tal ragione qualunque disposizione, e consuetu- 
« dine qualora vi fosse in contrario. » (2) 

(2) Quando una consnetQ4in« è annullata come irragio- 
nevole 9 si intende tanto della presenta che della fu- 
tura, ancorché sia immemorabile. Ferr. L. il. ò'^» 
Gonsuetudo a lege reprobata tamquam irrationabi- 
)Ì8 • • . é . . non potest , licet sit immemi,;^ bilia, 
abrogare legem, ex cap. Ad audientiam nastraHh- ^ ^x 
cap. cum Venerahilis , ubi dici^ur quod talis — non 
ft4imconsuetu4o , quam corrupteta mento sitcensenda— 
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CAPITOLO IX. 

domano alla Pieve i Rettori di Stazzema , e 
di S. Sahadore, TJ Àrms^escovo Palma to-^ 
glie V abuso di trascurare le Pievi nella ^* 
sta Titolare , e nel Sabato Santo . 
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iacque ai Rettori di Stazzema, e di S. Salva- 
dorè di defraudare la Pieve nel Sabato Santo ; e 
da ciò De uacque una causa nel iGSg. nella quale 
condannati, Fu loro notificata la sentenza in pro- 
prie mani dal Messo pubblico , come tutto costa 
dai Registri della Curia di Lucca. Parimente col- 
r andar del tempo , e col variare dei Sacerdoti , 
si introdusse in questa Diocesi un abuso più e- 
ste&o contro le Pievi, tanto nella Festa Titolare , 
quanto nella benedizione del Fente il Sabatb San- 
to; prendendo alcuni Rettori a far essi nelle pro- 
prie Chiese questa benedizione, e in questo me- 
desima giorno : per la qual cosa l' Arcivescovo 
Palma onorevolmente ne consultò la Sacra Con- 
gregazione dei Riti* Ora si deve qui far giustizia 
ai Rettori di Retignano , e di Pruno , che lungi 
dal concorrere a tali abusi , frequentavano anzi la 
loro Pieve Matrice ancora nel Sabato Santo, co- 
me si vede da alcune ricevute di Olj Santi fatte in 
questo giorno; per esempio del 1719. 1728. l75o« 
le quali ricevute si conservano in quest' Archivio • 

3^^€<onsuetudo . .. tainqnani Irrationabilis . \. ìncellì- 
^itur neodum de eoiisuetudine praesente , sed otiam 
de futura • Cap^ ad Audientiam . — 

l 
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Intaato , essendosi veduto che la buona disciplina 
della Chiesa non prese in alcun tempo a patro- 
cinare gli abusi (i) quel savissimo Arcivescovo 
con sue Decreto del 175^. richiamò tutti i Ret- 
tori della sua Diocesi al dovuto ossequio verso le 
Pievi, tanto nelle Feste Titolari (9) quanto nella 
benedizione del Sacro Fonte il Sabato Santo . 

(1) Quod vero dicitis nostris temporibus debere serva- 
ri quod a inois quoque Prapdeccssoribus tradita, vrl 
custodita fiunt ? absit hoc a me ut Statuta majoruiu 
cum Saeerdotibus meia in qualibet Ekrciesia infrin* 
l^am .* quia mihi infuriani facip si frutrum meorum, 
Jura perturbo. Julius Papa . Decr, Grat. q, li. 

Decret. lib. l. tit. 4. de consuetudine cap. 1. 
Gonsuetudines quae Bcolesiis grammen inducere di gno* 

scuntur , nostra nois decet con^idevatione remittere 

Greg. 1. in Regìst» P. 1. 
Meritamente osservò la Glossa s ohe attendono alla oon- 

suetudine coloro — qui non curant de bona fide. — 

(2) Ad Titularis sokmciitatem . . • prout iiìoris est. ac- 
cedere non detrectents uisi legitimo impedimento de- 
tìneantur. Synod. Lue p. 1. cap. xi. n, 8. 

CAPITOLO X. 

La Pieve vien distinta colV antichissimo diritto 
delle Conferenze , o Congregazioni . 



-f Jc" cast' rT^<n^rC^ 
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JLi Em: Cardinale Giulio Spinola Vescovo di 
Lucca fa onoratissima menzione dei suoi Prede- 
cessori per avere già da un tempo remotissimo 
instiluite in quella Diocesi le Conferenze coi suoi 
Parrochi , e Confessori, e rimetteva a Mbs^no- 
re le opinioni, par antichissinoa costumanza ,' o 
come ivi — ut moris est — A queste conferen- 
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ze vi ascrisse quei medesimi Yicari Foranei « e 
Priori , (t) che à compiacque d' insdtuire per 
la prima volta, amovibili a suo- piacere; cosio- 
che manceone sempre i Pievaoi neir aotico loro 
dirilto di presedere alle prefate confereoze . Que- 
sta Diocesi pertanto , lodevolmeute aveva pre- 
ceduto il Pontefice Benedetto XIIL che le insti* 
tuì in Roma: (2) e sotto l'Arcivescovo Collore- 
do ebbero queste conferenze una nuova sanzione 
in ciascuna Pieve , richiamandole al primiero lo- 
ro decoro ancora in quelle, se pure ve n' era- 
ne, nelle quali si fossero trascurate. (5) Il Pie- 
vano Tartaglia , ch^ ebbe 1' onore di sedere in 
questo Sinodo del 1756. fu sempre propenso a 
questa utilissima instituzione , cosicché per mag- 
giore comodità i come generalmente si pratica , 
andò a tenere queste conferenze in Pietrasanta , 
nella sua qualità di Priore , come si legge dal 
1743* al 1747- (4) Il Canonico Digerini era suc- 
ceduto Vicario Foraneo (5) al Yalenuni , e tras- 

(1) Gongreffationibas quae de oonsctentiae oasibus ha- 
bentur » ipsi interesse curent . ^yn, e. tir. 

(2) Una volta per ciascuna settimana nei luoghi da sta- 
bilirsi dai Vescovi» e in Roma dal Cardinal Vica- 
rio» farassi la Congregazione dei Casi •• • Ban» Xllt, 
Appena, ad Con. Rom. n. 17. 

(3) Ut autAoi hujasmodi Gongrogationes . . ■ . resti tua- 
mus . . . Paroehi omnas , et Confessarii . . • • cujusqae 
Plebis seu Glassìs .... Syn. Lue. 

(4) 11 oap. 5» e 4. determinano quali cause potevano 
giudicare; e le attribuzioni si hanno alla pacrina 4./1.S. 
449* Ma u1timamei\te furono tolti dalla Giurisdiaio- 
ne »^oi Vioarj — ad oausas . — 

(5WMSri74a. mense Majo, et die 2i. habita futt Con- 
^regatio. .«cui interfueruqt ad praesidendum The- 
mas Tartaglia Plebanus , et Prior Glassis — così iìuo 
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fiurata la disposizione Sinodale che lo richiamava 
a intervenire alle conferenze della Pieve amò piut- 
tosto di presedervi , e di ascriversi — Priore del- 
la Classe. — Fu allora che vi comparve la dis- 
cordia colla sua face sempre ardente , per la qua- 
le il Tartaglia non vi si lasciò più vedere in al- 
cuna qualità , per g. anni nei quali sopravvisse • 

al 1747- "el quaìo si scrive il Dìgerini -- Prior Clas- 
8Ì8 -- Lib. delle Conf\ 

Il Sinodo di Pisa non determinò come voleva le confe- 
renze , ma solamente la soluzione dei Oasi da ri- 
mettersi a Monsignore sotto pena prima della sospent 

« 6 ione 9 e poi della multa di 4* scudi cap. 3. del 1. Si- 
nòdo, p. 5. a 9. dell* li. e a 9. al 111. an. 1725. 

CAPITOLO XI. 

JLa multa pecuniaria per i renitenti alle Confe- 
renze: I ^semplici Sacerdoti non vi sono ob- 
bligati . Disposizioni Sinodali di Pisa , senza 
incomodo dei Sacerdoti . // viaggio di tre mi- 
glia è dichiarato incomodo grave da Bene-- 
detto XIF, 
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a Sacra Congregazione del Concilio decretò « 
« che la penale da applicarsi agli Ecclesiastici 
« renitenti alle conferenze dei casi morali , fosse 
« una multa pecuniaria , da rinnovarsi tutte le. vol- 
te te che fosse stata necessaria « (i) Pa questa 

(t) Episcopns potest exigere ab Eoolesiasticis accessam 
ad Gasuum conscentiae conferentiam i illosque ad cani 
miiH'is oumpellere . Snc^ Cong. Co/ic. 11. JuUi l6it%^gnud 
Panimolm Ùecis- 1. Adnotat» i8. n. 2o. Barbos* d^Van. 
et Dign, cap* 27. tv 28. 29. 
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|)enalé |^eiò sono eccettuati i sempliei Sacerdoti s 
còthe pure decise }a S. Congregazione , la quale 
vuole che vi siano esortati ^ ma non obbligati . A 
questa seconda decisione si uniformò il Sinodo 
della Diocesi di Pisa , determinando unicamente j 
che avrebbe considerali tali Ecclesiastici come me-^ 
no idonei , in concorrenza cogli altri ^ agli^impie- 
ghi . La Costituzione Sinodale , pertanto di que- 
sta Diocesi ) nella L parte del Sinodo al Ca- 
pitolo io. determina cbe si facciano le conferen-^ 
ze , ma rilascia ad un' Istruzione a parte di fissa- 
re i luoghi , e il modo di tenersi , premettendo 
che si sarebbe voluto il maggior coniodo degli 
Ecclesiastici . (3) Nelle aggiunte al Sinodo II. 
parte III. si fa menzione della citata Costituzione ^ 
e della Instruzione che si voleva fare come si è 
detto ^ ma veduto che non era compatibile , ivi 
si legge : <c che , a cagione finora della difficoltà 
« incontrata di potere per la distanza delle Par- 
ie rócchie instituire le Congregazioni nella Uiocfe-^ 
« si, ordinate instituirsi nelle sinodali Constitu- 
f< zioni^ si prescrive che ciascheduno dei Par- 
«t rochi, e Confessori debba sciogliere i i!2. ca- 
ie si stampati nel Calendario in ciaschedun anno, 
« e che questi , tanto i Parrochi , quanto i Con- . 
« fessorì debbano rimettere colle loro private so- 
ie luzioni a Monsignore Arcivescovo, o al di lui 
« Vicario Generale nel mese di ciascun Dicem- 
« bre sotto la pena della sospensione » Ma con- 
siderando facilmente , che questa pena era oppo- 
sta a^|uella decisa (^ià dalla Sacra Congregazioue 
/^ 

('2) • • .Quìbas magis «ommodum erit . IBid, 
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dal CoociUo, limiiaia a uDa mului pecunìarìa, qnao* 
do occorra ; però ne venne , che nella Pastorale 
deir anuo 1 7 36. po$ia ceU^ aggiunte al III. Sino- 
do , premessa la conferma di tutte le Constituzio- 
ni antecedenti, si commutasse la pena della ao- 
spensione \o uua multa pecuniaria di quattro scu- 
di da erogarsi a favore dei poveri della Cura ; o io 
ornamenti della Cbie^a , per i Parrochi; e per i 
Confess<ori poi si fi^sò , che in pena non fosse lora 
più rikis^iata la Pate!nte di Confessione • Or quV 
si Tede bene che la prima Constituzione , quando 
▼olle il «Maggior €Qmi»d* degli Ecclesiastici , amò 
di essere coerente alle disposizioni canoniche , le 
quali tutt^ sono dirette a togliere gF inconoiodi per 
favorire la carità cristiana , e per togliere tutta la 
nuiteria alle questioni , che sovente la combattono • 
In conseguenza si chiuse soavissimamente quel Si* 
nodo col determinare che non si facessero in alcuQ 
luo^o tali riunioni, ma si rimettessero solamente 
le soluzioni private de» easi morali^ come sopra. 
Finaloieota ooo* passiamo trascurare » che Bene- 
detto Xiy. avenà^ preso a considerare la serie 
delle vertente insorte già , e che potevano insor- 
gere» reiativameime airineomodo ioseparahile dai 
^^^gg^ y ^ ^f^^>^ voluto* dal disposlo canenico » de-^ 
terminò « che le ire miglia siano assolutamente 
« incomodo grave » (S) 



(5) . . . Po»9Ìfc fiori slne gvuvi ineommodo ; ^rave a^lw 
incommotlaitt , declarat Pantifex , intercidere , si trm 
UH li itt ria •• - 
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CAPITOLO XII. 

Traslazione della Pieve a Capezzano ; e fon-^ 
dazione di una nuova Cura a yaldicastello * 
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,esa ormai iacomoda la località della Pieve 
ai due Paesi Capezzano , e Yaldicastello , ai quali 
solamente si era ristretta tutta la di lei antica nu- 
merosa popolazione , fu necessario <li provvedere 
al maggior comodo di ambedue , col dar lor usa 
Cura separata ^ e distinta . Per la qu&l cosa il 
Franceschi Arcivescovo di Pisa, (i) con suo De- 
creto del 1792. trasUto il Pievano > coi beni j ra- 
gioni , e onorificenze della Pieve nella nuova Chie- 
sa > e Canonica di S. Rocco a Capezzano . (2) 
Questo Paese anticamente si chiamava Castiglione 
dove rimane tuttora un frammento della Torre di- 
roccata dai Lucchesi • (5) Non sappiamo oome 
variasse quel nome io questo di Capez2a<io. Se« 

(1) Erano poohi anni che dalla Diocesi di Lucca «ra 
passata questa Pieve a quella di Pisa < 

(2j Scrpprimiamo traslativatrietite ,f • non òsti nftivain etite 
la Pieve sotto il titolo dei SS. Gio. Battiita» e Fé" 
licita di Yaldicastello, e la medesima con il Fonte 
Battesimale , e il di lei attaale Rettore P. Teodoro 
Elia Bottari trasferiamo n^lla nuova Chiesa, e Ca- 
nonica di S. Rocco di Capezzano con. tutti i suoi be- 
ni , rendite 5 azioni . ragioni, emolornenti « preroga-* 
tivo , onori , e preeminefize di qualunque modo alls» 
medesima competeiTti . . < Dee. del 18. Agosto 1792. 

(5) Loocnses s^oHavcrunt, et destruxernnt Gastiltoneii» 
^ Versilia, excepta turrt quae l'emansit Ptol. Lue. 
an. 1226. Luoetises ooe^erunt fifalam, et Castilionein 
in Versilia. Ibid. l25o« 
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c^^ndo ia tradizIoDe molte famìglie venoero da S. 
Lorenzo , oggi la Zannétta^ proTeoieuti Ha prim^ 
dall' aulico Capézzano di cui parlammo al Capi- 
tolo IV. del libro III Nou si può meltere ingab- 
bio che queste famiglie traessero la Jero prima 
orìgine da quel Capezzauo: i LuecBesi particolar- 
meute ne fauno a noi ima chiarissima prova . E' 
nota 1' antica Fortezza di Rotajo , e la piii antica 
miniera di ferro , dette ambedue la fortezza , e la 
miniera al Chiappino , (4) niouticello , che divide- 
va Capézzano da Barga . I prefati Lucchesi, per 
contrasegnare la provenienza di là delle famiglie, 
in tulli i tempi , cDme pure al presente , hanop 
chiamato , e chiamano questo Paese Capezan- 
Chiappino . La divina provvidenza pertanto, mu- 
nificentissima dopo tanti secoli ha consolato il po- 
polo di Capézzano con quella Pieve , che fu gì^ 
eretta, e dotata dai suoi antenati* 

Il mentovato Arcivescovo Franceschi , con quel 
medesimo Decreto dell'anno 1792. provide pu- 
re a Yaldicastello dandogli una nuova Cura colla 
Chiesa , e Ospizio che vi avevano i Padri Ago- 
stiniani ; e perchè questi venissero corapensaU 
dell'onere che loro imponeva di tal nuova Cura 
assegnò ad essi tutte le rendite che in avanti appar- 
tenevano air opera della Pieve . (5) Questo Paese 
Yaldicastello nacque , e crebbe per delle famiglia 

(4| 11 Targ Viag. della Toscana . 

(5) Congisteva in rendite di grano, olio ec. perchè jfli 0- 
peraii avevano allivellati tutti i beni che corrispon- 
devano a quelli della Pieve, colla quale avevano di- 
viso . Sotto il Governo Franeese i detti Livelliw; 
rono ridotti a una somma certa annua, per efisersi 
indemaniati coi beni di quei Padri Agostiniani • 






calate ivi da pifa luoghi. I libri Parrocchiali dal i5oo 
che si conservavano nell'Archivio della Pieve, 
danno la provenienza di quelle famiglie^ e senza 
che ripetiamo il già detto, si può percorrere la 
nota I. al Capitolo XYI. del Ubro III. 

CAPITOLO XIII. ' 

La Piev^e è dichiarata dal Ministero nel pesses- 
so dei suoi diritti , e dei suoi Suffraganei . 
Causa simile decisa a fattore delT Arcivesco^ 
n)ato di Pisa , che le {vertenze non sono una 
ragione per levare i diritti. 
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iacque al popolo di Yaldicastello , che la sua 
Cura, da S. M. Maddalena alquanto incomoda, si 
trasferisse all' altra Chiesa di S. Giuseppe postn 
nel centro del Paese . Occorreva qui una spesa 
assai considerabile , tanto per la Canonica , quan* 
to per i necessari restauri alla Chiesa^ né si sa* 
peva dove rivolgere 1' attenzione per trovare i mez* 
zi necessarj a tanto lavoro . Opportunamente ven- 
ne a morte il Piovano di Capezzano, e pei* soU 
(^are miglior acque alzate le vele dell'ingegno, si 
mosse la pretensione che appartenesse a Yaldica- 
stello questa Pieve , come dotata dai loro mag- 
giori . Vide Monsignore Arcivescovo di Pisa Tin- 
sussistCBza dell'ava uzata pretenzione ; nulla di me- 
no avuto riguardo ai lavori necessarj , « alla te- 
nue congrua di Yaldicastello , impose sulla Pieve 
di ^apezzano un censo di Lire 5700. e una pen- 
zione di scudi ao. in aumento di Congrua . Quin- 
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di per qnelU bontà clié distitigue dempre il ca- 
rattere dei Grandi , tdlendo decorare la Chiesa di 
S Giuseppe, fece il favore di erigerla iti Pie^- 
ve senza Suffragane! , non amando di diminuirae 
alla Pieve Matrice . Questa es^pressione Sen^a 
Suffragameli mosse qualche voce se poteva es- 
sere assoluta, per Yaldicastello , o relativa a Ca- 
pezzano : qui pertanto , come richiedeva la saviez- 
za , ne venne una spiegazione Minisceriale nei ter- 
mini che seguono * 

H Al quesito éhe VS« M. R. ha fatto al Sig. 
« Vicario Generale con lettera del iti* stante, re- 
te plico, che il dubbio da Lei proposto testa 
(c sciolto dalle parole del Decreto de 6. Giu- 
<c gno i&i^. 

» < Si legge in detto Decreto -* a condizione pe- 
ce rò che detta Pieve dì S. Giuseppe non abbia 
€ Suffragane!, e che tanto questa che quella dì 
« S. Rocco dì Capezzano siano sempre , ed in o- 
« gni tempo tra loro indipendenti -* 

« Yien dunque stabilito che la sola Pieve di 
<c S. Giuseppe non abbia Suffraganei . Ma questa 
« proibizione non investe la Chiesa di S. Rocco 
^ di Capezzano eretta in Pieve col Decreto del i8. 
« Agosto 1793* che vìen conservata nei suoi di-- 
<c ritti , e preeminenze come aveva la Chiesa dei SS. 
t Gìo- Batt. e Felicita di Valdicasiello^ e soltanto 
« a togliere di mezzo le ioqnìetudim fu detto che 
« fossero le due Pievi indipendenti tra loro affi» 
« che non si avesse a motivare la pretenzione che 
« quella di S, Giuseppe dovesse come quella di 
« & Mftria Maddalena intervenire a Capezzlna 
« alle Funzioni del Fonte. 
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« Con que$ti priocip): Ella è in j^rado di co- 
« Do»cere che il Decreto non togKe veran dirìi- 
«r to alla sua Chiesa 9 e che ora dovranno con* 
« correre alla Benedizione del Fonte le sole Ghìe- 
« se di S. SalTadore, Retignano» e Pruno. 
K E pièno di stima sono 

fi Di yS: Molto Rey. 
« Pisa i4* Fehbrajo iSift. 

Gw B. Tortolifìi Cancelliere Jtrdv. 

s 

Nel i8ai. piacque a qualche persona di rinno- 
vare le yoci , che erano stati Colli i Diritti , e i 
SulFraganei alla Pieve , attese le vertenze fra i due 
popoli di Gapezzano , e Yaldioa^teUo y agitate gik 
nel 1817. A queste voci importune le quali fanno 
oltraggio al Ministero essendo la e<>sd già &tta chiara 
nei termini riportati , icspoue il più ako silenzio il 
Tribunale dì Roma a eoi £a eco la Rota colle sue 
replicate Decisioni. 

Dice la Rota « Quando ^i tratta di conoscere 
« lo spirito di nnai dybposìaione già portala ad ef-^ 
« fetjto> ed eseguita, noa vi ha altra regola m^ 
« parziale che quella di vedere il nodo iv cui 
tf fìi portata ad effetto , ed eseguita già la dìsfNV 
« zione medesima : cosicché veduto il modo in 
« cui fìi eseguita , si è veduto lo spirito da cuii 
« fu animata » Ora qual fit V esecuzione del De- 
creto del 1817.? La riportata lettera declarativ» 
deir anno 1 8 1 8. ne & prova : Fanno, prova le molte 
altr^Ministeiìali scritte negli anni successivi, tnt^ 
te pienamente conformi a queste : e fò prova pu- 
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re la condotta pacifica dei medesimi SufFraganeiy 
sempre siil piede usato. Dunque nulla manca a 
formare la prova piena» che fii eseguito il De- 
creto senza ledere i diritti , e senza togliere i Suf- 
fraganei alla Pieve : e nulla manca aneora a for- 
mare la prova piena della certa scienza dei Suf- 
fragane!, confermata poi, e dichiarata dover esser 
questa che fu data dall'onorato Ministero «In £c- 
« clesiae enim dismembratione observantia subsequ- 
« ta optime declarat quidquid fuerit praecedenter 

actum» Bota p. ^. t. i. Pecis 497* ^' ^* ^^ P- 
17. Decis. 55i. TI. IO. 

Disse il Tribunale di Roma per l'oracolo del 
Sommo Pontefice Onorio IL « Le vertenze , o 
« discordie non sono una causa giusta per leva- 
« re i diritti , e i Suffraganei a una Chiesa » Non 
vi possono essere maggiori vertenze , uè discor- 
die tanto gravi , quanto quelle che arsero un tem- 
po fra i Genovesi , e i Pisani , fino a distrugger- 
si colla guerra; gelosi erano i Genovosi perche 1' 
Arcivescovo di Pisa godeva dei diritti sopra ai Ve- 
scovi della Corsica • Aveva creduto il Papa Cal- 
listo II. dì potere ultimare tante discordie j se a-> 
vesse spogliato 1' Arcivescovo di tali diritti ; e 
veniva animato a farlo specialmente dall' Arcive- 
scovo di Rimini . Pertanto publicà la sua Bolla « 
colla quale spogliò in effetto T Arcivescovo di 
Pisa dei prefati diritti. L' Ughelli racconta a luo- 
go le dolorose vicende alle quali dovette soggia- 
cere quest' Arcivescovo mentre umiliava le sue ra- 
gioni , per mantenere inviolabile il deposito con 
giuramento ad esso affidato dei diritti del^uo 
Arcivescovato. Finalmente dopo qualche anno, il 
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mentovato Papa Onorio IL Presule integerrimo 
della giustizia., affidò la discussione della causa a 
UQ Consiglio di Vescovile quindi di Cardinali. Il 
▼oto unanime che uscì da quei venerabili Consiglie- 
ri fu: « Che sembrava cosa più giusta di reinte- 
« grare l'Arcivescovo di Pisa , perchè era stato 
« spogliato senza un modo giuridico j e senza una 
ce giusta causa -. n Emanò allora il Pontefice O- 
norio IL una Bolla colla quale reintregrò Rug» 
giero Arcivescovo di Pisa nei dovuti suoi Diritti 
sopra ai Vescovi della Corsica « Bulla ad hoc in 
K Sancta eoe Archivio Vaticani^ et in Archivio 
« Archiepiscopali Pisar. UghelU tom. IV. an^ 
ne ni iia4* II ^5* 1126. » Vadano ora ìa oblio 
le voèi importune j e goda la Pieve di Capezzano 
r usata sna pace ; ali* ombra della Bolla Pontifi- 
cia di Urbano VI. che le perpetuò tutti i suoi di- 
ritti : a quella della Ministeriale del 18 iS. che 
le dichiarò conservati i diritti , e i Sufifraganei ; 
a quella delle Decisioni della Rota che la manten- 
gono nel suo possesso: e a quella in fine di Onorio IL 
che la reintegra nel caso che fosse stata spoglia- 
ta. Potrebbe ora Monsignore Arcivescovo di Pisa 
tradire la propria causa in quella della Pieve di 
Capezzano? Fino al presente non è stata parte- 
cipata formalmente alcuna risoluzione • 
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BULLA 

PAPJ:; URBANI VI. 



Concessioni^ Baptismi in Ecclesia S. Martini 
de Petrasancta: et ejusdem Ecclesiaa Coi- 
legii constitutioms Deoretum Episcopi Lu- 
censif . 



Y. 



_J j^ Joannes Dei, st Apostolic» Sedìs graiU 
Episcopus Lucanus venerabili viro Michaeli Presb. 
de Petrasancta Lucaase DìsecesU , et dilectis fìliit 
parocbianìs ipùus Eccleiite praitentibus , et fa- 
turis aalutem , et pacam in Domino sempiternam . 
Yestras libenter peticùones admittimus, quse ad 
Ecclesiaruni ciJtum tendent , et earum coocer- 
DUDt commodum , et honorem . 

Sane nuper Utteras Sanctìss. in Cbristo Patris , 
et Domìni Nostri D: Urbaoi divina providentia 
sacrosantse Romaase universalis Ecdesise PP. Se- 
xii nobis prò parte vestra parocfaiariorum prasdi- 
ctorum exbibitas vera — plumbea in cordula cana- 
pis more Romanse Curìse non victiatas , noD ab- 
rasas , oec in aliqua sui parte suspectas , sed o- 
mni prorsus vicùo , et suspicione carente» , Ffos 
cum qua decuit reverentia recepisse monerìtis 
qu^ruDi tenore de verbo ad verbum lalis eat . 



• ORBANUS Episcopns Senras Senroram Dei 
Tenerabiti Fratrì Episcopo Lucano salutem, et 
apostolicam beDéditioBcm. 

« Sedis Apostolicse circumspecta benignitas ad 
ea libenter — quae aDimaruin perìcula valeant e- 
TÌtare , et locis ecclesiasticis booor accedat . Sa- 
ne petìctio prò parte dileotorunx fiMorum uoiver- 
sitatis Terrae Petresanctae Lucana; Dicecesis nobis 
nuper exhibita continebat , quod licet Ecclesia 
S. Martini sita in ipsa terra sit curata , tamen 
infantes ia ipsa terra prò tempore nascentes prò 
baptismate suscipiendo, ad Plebem S. Felicita- 
tis dictae Dicecesis, quse ab ipsa terra per me- 
dium milliare^ yel circiter distat , deferantur , 
et ibi per Plebanum dictse Plebis qui est suo 
tempore baptizzantur , propter quod ssepius ève* 
nit quod noctis tempore , quo dieta terra cla- 
uditur nonnullis ex hujsmodi infantibus bapti- 
sma hujusmodi non potuit impertiri in magnum 
prsejudicium animarum . Quare prò parte dictae 
universitatis nobis fuit bumiliter sapplicatum , ut 
cum ipsi dictam Ecclesiam, cujus Rectoris prae- 
sentactio ad dile#ios filios — Civitatis Lucaoae. 
et — universitatem communiter dicitur perdneri 
in Prseposituram erigi desiderent : eamdem Ec- 
clesiam in Prseposituram erigere, atque Rector 
ejusdem Ecclesae qui prò tempore fuerit Prae- 
positus nuncupetur , et infantibus qui in ipsa 
terra prò tempore nascuntur in eadem Ecclesìa 
hujusmodi Baptisma ministrare valeat concede- 
re de benignitate Apostolica dìgnaremur. Nos 
igitur ex iniuncto Pastoralis Officii ministMÌo 
animarum peóeiìlis libenter quantum cum Dea 
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« possumus -*-•< et locorum Ecflesiasdcorum honoris 
e augmeatum iotentis desideriis affectamus, hujus- 
« modi sapplicatiohibus ioclinati fraternitati tu^ 
« Apostolica scripta mandamus , atque copiaiitti- 
« mus , quatenus sine praejudicio dictse Plebis Ma<- 
€ tricis Ecclesisc, et ìpsius ac praeseutis Plebani 
€ juribus seoiper salvis , Ecclesiaai S. Martioi prae^ 
« dictani in Prseposituram Auctoritate Apostolica 
« erìgas , et eadem auctoritate coDcedas quod Re-* 
« ctor ipsius Ecclesids S. Martioi de coetero Pra^ 
« positus nuocupetur , et iafiiotes hujsmodi in ea- 
« dem Ecclesia S. Martini valeat baptizzare, Con- 
« stitutionibus Apostolicis, ac statutis, et consue*^ 
« tudinibus contrariis non obstandbus quibuscum- 
« que . Datum Romae -— - junii Pontifi.catus Nostri 
« anno decimo • » 

Post quarum quidem licterarum exhibictionem > et 
praesenctaetionem , et earum lectionem fuimus prò 
Testra parte cum instantia requisiti , ut ad execu- 
ctionem earum et contenctorum in eis procedere 
curamus juxta traditam a Sede Apostolica Nobis 
formam . Nos itaque yolentes prout de jure te-* 
nemur mandatum Apostolicum exequi reverentep» 
considerate et — quod prsefatus Dominus Papa ex 
giugulari affectione quam ad ipsam Ecclesiam S. 
Martini gerere concernitur, ipsam Ecclesiam de* 
clarat congruis honoribus augmentari , et Nos au- 
ctoritate sua nobis in hac parte per dictas licteras 
conunissa tenemur , et debemus eo maxime illanì 
amplius honorare tenore praesenùum praefatam Eccle- 
siam S. Martini de Petrasancta per Rectorem simpli- 
cem solitam gubemari , et regi ob reyerentiani S« 
Martini Patroni Mostri, et ob devotionem populi 
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$apradicti Castri Pretraactae ìb Prdeposiluram daximus 
erìg«udaiii , promovendam , et assuaiAodam, teque 
Michaelem , Rectorem praefatum PraeposLtum ipsius 
Ecdesise cré^mus , facimus , et ouQCupaoaus cum — 
cum hoQoribus , et digoitatibus a jure jei ai lau- 
dabili , et bona consuetadioe concessis , et per- 
missis , atque tibi, et tuis successorihus concedi- 
nius quod de coetera tu tuique perpetui successo- 
res canonice intrautes Prsepositi dictae Ecclesias 
veraciter existatis , et ouncupemioi juribus patrooatus 
Lucani Comunis et uoiversitatis dici» terree Petra- 
sanctsB qum babet in nomioactione praesehtactiooe di- 
cti Praepositi semper salvis quibus in nullo praejudi- 
cium genereiur: decernentes ^ et declaraates quod 
non^iuactio , prsesenctacùo , si?e electio Prs&posi- 
ti perpetuis temporibus ad Lucanum Commuoenii 
et ad uoiversitatem hominum dicti Castri Petrasanctae 
jure fundaclionis , hactenus est fieri consuetum ple- 
liissimo jure spectat , et pertiuet -, quoniam eo ipso 
qui aliquis auctoriiate Episcopi fuudat Ecdesiam 
jus patronatus acquirit . Salvis et juribus aliorum 
proDominatorum , qui Capellas , et Altaria funda- 
runt, dotaverunt, et horna?erunc in eadem, quibas 
in nullo volumus derogari , confirmatione vero, et 
qualibet iostituctione futurorum Prsepositorum ac 
commissione curas animarum nobis nostrisque sue- 

cessoribus caoooice iostantibus perpetuis reser- 

yantes cesterum eadem auctorictate vobis concedi- 
mus, quatenus Ubere saerum fontem baptismalem 
in supradicta Ecclesia S. Martini erigere , fabrir 
care , et edificare possitis , et valeatis , in qvdhi» 
quidem fontibusiofantes in supradicta terra Pelrasao' 
etse nascentes , et deinceps nasci taros possitis ji:^^ ^' 
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tum Ecclesise consuetum licite, atqae libere caie* 
chizdire , exorcizare, atque baptizare GOQstitutioDi- 
bus Apostolicìs, ac statuds , et consuetudtoibus 
Dou obslaatibus quibuscumque • 

Yolumus iasuper, et maodamus, ac declaramus^ et 
sanciaius quod beoedicliu dictorum foDtium bapti-- 
smaliuin fiat , et fieri debeat per te Praepositum 
tuosque necessarios seu vicaiios tandem uaa cum 
Canonicis, et Clericis dictsQ £cclesiae tuae resi* 
dentibus, seu residere debeotibus ia eadeui , ia 
die Sabati Saacti cujuslibet anni bora debita , et 
coQsaeta dicto Prseposito veniente, aut destinante 
nunctiutn certnm Clericum duntaxat prò Cbrisma- 
te , et Oleo Sancto ad Ecclesiam Lucanam et ab ' — 
Lucana tantum accipiente bujusmodi Cbrisma, et 
Oleum: volentes ^ ordinantes , atque mandaotes 
ipsis dictis Canonicis , et Clericis , ut benedi- 
ciiofliibus hujusmodi, et officio debeant. interesse 
quibus omnibus cum devoctione vere poenitenti* 
bus , et comfessis de omnipotentis Dei misericor- 
dia BB. Petri , et Pauli Apostolorum , ac Domi* 
ni Martini patroni nostri merids> et auctoritate — 
quadiag^inta dienim de injunctis eis pcenitentiis in- 
dulgenti am concedimus perpetuis temporibus va- 
lituram • Gaeterum ut bujusmodi solemnitas be* 
nedicuonis , et officii honorabUius , et perfectius 
valeat celebrari in Ecclesia memorata hoc nosiro 
edicto districtius inhibemus omnibus et singulis 
tam Clericis quam Laicis de Petrasancta et tam re* 
ligiosis quam aliis quibuscumque , ne interim donec 
campana de Ecclesia pulsaverit ipsa die , aliquam 
campanam vel cimbalum sonare praesumant sub 
poena libras deceia denariorjam cuilibet contra* 
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faclenti. Reli^jiosis meodicaotibus contrafaoienu^ 
bus quaestum sportaè per duos menses coocìduos 
deoegamufi. Volumas iasiiper > el maodamus quod 
Yos , Parochiani , unWersitas , et comune , &eu 
Operari fabricae dictae £cclesiae S. Maruni, per 
no5 deputati , vel deputandi ia restauratìoue seu 
compensactione damui, seu defalcatioois obven- 
cionum , quod idem Plebauus existimat se dieta 
occasione incursnrum teneautur , et debeant ef- 
fectualiter dare > et solvere dicto Plebaoo , vel cui 
niandaverit infra duos menses proximos, et futu- 
res florenos quadragiuta auri boni fortis ponderis 
in emptionem, et acquisitionem bonorum praedi- 
etorum realiter, et efficiàliter ac utiliter conver- 
tendosi et ezpendendos , vel de bonis immobilibus 
et redditibus dictae operae tot , talia , et tancta 
quac communiter valeant dictam quantitatem , et 
pecuniam arbitrio bonorum virorum communiter 
eligendorum . 

Porro Nos Fr. Joannes Lucanus Episcopus me- 
moratus , desiderantes praefati SS. Patris , et Do- 
mini Nostri Papae vestigia imitati, et praedi- 
ctam Ecclesiam S. Martini ejusque Praepositum 
auctoritate Nostra ordinaria eo amplius honora- 
re quo fideles , et devoti parochiani , ipsius 
frequentius eam visitent et frequentent , idcirco 
tenera praesentium dictam Ecclesiam Canonicis 
coUegamus , et Ganonicorum consortio decoratam 
«sse deceroimus , el sancimus , statueutes eidem 
Bumerum sex Canonicorum dumtaxat quibus vo- 
lumus esse cootentam , et quod Capellani in ipsa 
Ecclesia canonice iustituti qui modo sunt, el^ui 
per tempora erunt, siot, et esse, ac nuncupari 
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«t nomìnarì debeant Canonici Saeculares Eccle- 

siae memoratae quorum Canonìcorum praeben*^ 
dae sÌDt , et esse debeant fructus , reddilus , et pro- 
venctus, jura , ]urisdictiones et bona quae nunc 
habent^ et qui in futurum oblactione fidelium « 
vel aliis j.ustis dtuUs poterunt adipìsci hujusmodi 
eorutn Capellaniis , et Àltaribus in ipsa Ecclesìa 
constìtutis , quae oinnia cedent eis loco praeben- 
darum suarum distinctarum sicut modo sunt dum-* 
taxat sex Canonicorum numerus non excedat , quo- 
rum quidem Capellanorum praesenctìum nomina 
ad caute] am bis nostris licteris declaramus » vi- 
delicet discreti viri Praesbiteri Lemmus Yannellì de 
Petfasancta Capelldnus ad Altare S. Petrì , fundatum 
de bonis oliio Dominae — de Streghis de Lu- 
ca • Lemmus de Moateggiori ad Altare S. Joatnnis 
Evangelistae de bonis olirn Jacobi Vannis de Petra- 
sancta erectum.Fraisciscus Maria Davini ad Altare S» 
Jacobi , fundatum de bonis Chelli CuntardcUi de 
Petrasancta sive de Massa Elosa • Guido Bertonus ad 
Altare S. Antonii fundatum de bonis Dumtardo- 
uis Reatoris olim dictae Eicclesiae S. Martini , 
Capellacus deputandus ad Altare S. Nicolai per 
Dominum Praepositum de bonis propriis funda- 
tum, et erectum, quos<[ue Capellanos praedictos , 
Canonicos dictae Ecclesiae S. Martini esse de- 
cernimus eorumque successores ad dictas Capei* 
lanìas, et Altaria de coetero assumendosi quorum 
quidem Canonicorum electiò , praesentacUo , in^ 
stituctio, et coufirmactio pertìneat , et spectet ad 
ìllos , tamen ad quns autea pertinebat \ itaqùe per 
prSesentes neniini pronomioatorum , et aliorum — 
praejudicium generetur . Quae omnia et singula 



\ 

i 



< 



X 



i5o 
a età , gesta et ordinata suDt , et £aeruDt per Nos 
ut praen^ittitur praesente audieute , iuteUigente , 
acconseptieote expresse Yeneratìssimo Dom. Fran* 
cisco Plebetano Plebis S. Felicitatis M^tricis Ec- 
clesiae in nostra praesentìa coustitutQ , cui et do* 
strani auctoritatem concessimus , et consensum , 
et tenore pranesentium impertiamur . Caeterum vo- 
lentes Plebanum praedictum , et Plebem eamdem 
aliquo onore remunerar! hac nostra Constituctio- 
ne volumus , ordinamus , mandamusque quod Prae^ 
positùs qui nunc est^ et qui per tempora fuerìt 
teneatur in Nativitate Divi Joannis Baptistae ad 
ipsam Plebem S« Felicitatis, eum Clerìce , et com- 
eta in utriusque Yesperìs , et Mìssa personaliter 
accedere: et ibidem Officium facere in Yesperis 
et Missam majorem eantare, quamobrem a Ple- 
baoo caritative suscipiatur , et honorifice pertra* 

ctetur , salvo tamen snccessoribus suis jus 

et vocem quam habet , et ei competit to- 

ties quoties vacare contigerit quo circa ve- 

nerabilissimo viro Domino Joanni Simonis Archi- 
presbytero Lucano , et Yicario Nostro committi-* 
mus et mandamus , quatenus accedet ad ipsam 
Ecclesiam S. Martini praefatum Presbyterum Mi- 
chaelem incorporalem po^sessionem Praepositurae 
praedictae jurium que , et praesentiarum universa- 

rum defendat indutus admitti a dictis 

Canonicis , contradictores quoslibet , et rebelles per 

censuram ecclesiasticam In quorum omnium 

testimonium praesentes licteras fieri fecimus in for- 
ma publici strumenti , et sigilli nostri pontificalis 
apensione muniri . Datum et actum Lucae , et'^ia 
Porticu nostri Episcopalis Palatii praesenubus ve- 
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iierabilìbus vìris DominD Nìcolao Kantis Arehìdia- 

CODO , Nicolao de Nobilibus Antonio Ca-^ 

tani , et Laurentìo Puccioelli Canonicis oostrae 

Iiucanae Eccle^ae , et Domino de Selem 

GanODico Luneosi testìbus adhibiiis- , vocatìs. An- 
no Pfativitatis Domini millesimo tciceotesimo octua- 
gesimo septimo , ìadictione undecima , die secun^ 
da mensis decembris Pontificattis Saactissimi Do' 
zdÌd^ Nostri Urbani Papae Sezti anno decimo. 

Et Ego Joannes Filius de Fuccbio Lu^ 

canus Civis publicns Apostolica , et Imperiali au< 
ctorìtate Notarius , et praelibaù Domini m«i Scri- 
ba publicus , praedicta omnia , et sìngula cjus 
mandato scrìpsi , et publicavi* et in testìmonium 
me subscripsi 
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jild materiam liiium amputandam 
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jKj r. Joaooes Dei , et Apoatolicae Sedis gracda 
Episoopus (i) Lucanus veoerabilibus , et diseitìs 
viris PÌebano Plebis (2) S. Felicìtads de Petrasan- 
età (S) Lucanae Diocesi» y ac Rectoribiis Curatis 

ANNOTAZIONI JSTOBIGHE. 

(t) Non aveva ancora il tìtolo r]i Arcivescovo ^ ch« gli 
fa dato da Papa Benedetto XITI. Imitò Alessandro IL 
che per Gadaloe Antipapa » ritiratosi in Lucca della 
qnale ne viteneva il Vescovato) aveva insigniti i Ca« 
nonaoi dell' uso della Mitra. ToZo/ti. Z. 19. Marat* 
Tom^ 6. 

(2) Pieve denota P unione dei fedeli posti sotto la cara 
di un Sacerdote detto Piovano » a regendo Plebem • 
in questo senso troviamo ancora ie Diocesi appellate 
Pievi . Quelle Chiese ParrocchÌHli che dipendevano 
dalle Pievi 9 n<$i primi secoli erano del te Cappelle 9 e 
ì loro Parrochi Cappellani. Jn seguito vennero gli 
altri titoli Curati 9 Arcipreti. Priofi ^ Proponti ^ se- 
condo 1* uso delle Diocesi. Murat Ferrar, etc, 

(3) Oggi ò a Capezzano per traslazione fattane nel 179^* 
Sul lato sinistro del semicnrcolo, che forma questo 
paese, sorgono sempre gli avanzi dell'antica Torre 
di Gastiglìune, Lucensts spoliaverunt ^ et d^struxe" 
runt Castilienem de Versilia 9 excepta turri quae r»- 
mansit . Ptsl. Lue. 1*226- Vi tornarono nel l25o. Lw 
censei coeperunt . • • et Ca»tilionem in Versilia» Non 
Sappiamo f;oiì)e mutò il nome di Castiglione, in quel- 
lo di Capiìzzano. £' tradizione ohe ai quel Gapez- 
zaho o Borgo che fu distrutto colla Pieve dai Nor- 
manni , molti si fermassero emigrando ai piedi del 
secondo monticeilo allora S. Lorenzo, o^^^i detto Zià- 
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Ecclesiarnm S. Nieolai de Sala (4) S. Jusd de 
Sala (5) S. Salvatorìs (8) S. Stefani de Monteg* 
glori (7) • Sanciae Marìae de Stazzema (8) S. Pe- 
tri de RetigDano, S. Xisti de Pomezzana ^ S. Mi- 
chaelis de Farnocchia , (9) S. Stefani de Monte- 

netta , e quindi salissero ar distrutto Oastiglione egli 
dessero il proprio nome di provenienza loro Capez^ 
%ano . Distrutto S. Lorenzo il quadro fii appeso nel- 
la Fiere , e disparve circa il 1812. perchè era di pre- 
gio • 

(4) Rimaneva sul colle oggi detto la Bastia « Sala vec- 
chia da Ugucciono , e Veltro si nomina per linea di 
confine fra Gorvaja , e la parte che donano ai Luc- 
chesi nel 1142. Traditi i Lucchesi vi portarono le 



popolazione numei*osa a quei tempi. 

(6) Bsiste fuo?i di Pietrasanta sotto la tlocca * I fon- 
damenti che vi si trovano scavando » mostrano le do- 
lorose vicende. 

(7) Monteggiori , o Monte^eri . Ceri Padre di Castrne- 
oio vi andava a villeggiare » e per assicurarsi dai ne- 
mici cinse di mura quella sua possessione» e la ridus- 
se a Castello » cene riferisce il Tegrimi nella vita 
di Gastruccio . 

(8) Questo Castello si trova nominato StatJiemae in una 
Bolla di Papa Gregorio IX. del I23i. riportata da 
Monsignore Garampi nella sua illustrazione di un si- 
gillo antico della Garfagnana a carte 22. La Chieda 
è di buona architettura del Secolo XIIL ricca di bei: 
lissìmi marmi nei suoi Altari; questi marmi che gÙ 
sono stati sempre pi*òprj , vengono nulladinieno ohia* 
mati dalli Scrittori , marmi di Seravezza . 

fy) fili fa menzione di questo luogo al i5f4. nella re- 
stituzione domandata dai Nobili di Gorvaja, e Val- 
lecchia . dove avevano il diritto di mettere un Pofe- 
,stà. Si rammenta ancora V Argentiera di Farnocchia 
della quale ha scritto assai il Targiòni . 

b 2 
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bello , (io) S. Nicolai de Pruno (ii) S. Martini 

de et S. Lueìaé de Veghiatoja (12) Ec- 

clesiarum dicti Plebatus S. Felicitatis praesentibus, 
et futuris salutem in Domino. Licet Kos quidem 
per nostras certi tenoris licteras autoritate Apo-' 
stolica nobìs in hac parte commissa parochia- 
lem Eccìesiam S. Martini de Petrasancta dieti 
Plebatus in Praeposituram duxeriraus erigendam , 
decernentes auctoritate nostra ordinaria ipsam Ec- 
clesiam Gollegiatam (i5) esse^ et certo Canoni- 
corum Bumero in eisdem nostris lioteris declara- 



(lo) Si ì^fEf^e nei Registri dì Lucca al 1192. che i no- 
bili di Vallecchia asse^j^narono ai. Lucchesi il Castello 
di Montebello , con tutto quello che vi avevano . 

(li) Die M'irtis 29. Novembris l'i47. fuit sepultus apud 
Prunum Gualinqus Lombardus . E' creduto uno dei Di- 
nasci di questo paese . 

(12) Scrittura di Me»ser Francesco Baldi del i548* Am- 
basciatore di Pietrasanta , circa le ragioni soprai Hon- 
tignoso. Ruotalo, Vegliatoja , e Monteggiori . 

(iS) Negli antichi secoli alcune Chiese avevano dei 
Preti » e dei Chierici per cantare le lodi di Dio in 
certe ore determinate » dal che ne venne il noaie di 
ore canonichéf e quei Preti Canonici^ dei quali il di- 
rettore si chiamava Arciprete . L' erigine d<ù Gaao- 
niei per la maggior parte degli Scrittori è dopo l'an- 
no 700, per non ci imbarazzare nella tanto agitata 
questione se il primo saggio di questo istituto si fa- 
cesse vedere sotto Eusebio Vescovo di YercelU nel 
Secolo IV. i Vescovi furono i primi a procurare que- 
sti Gollegj nelle loro Gatfedrali , di poi si passò ali* 
altre Chiese delle Città , quindi della campagna 5 le 
si dette il nome dì Collegiata . Ce ne fa testimonianza 
una Bolla di Adelardo Vescovo di Reggio del 944. 
ai Canonaci in Plebe 5. Mariae , sita in Castto Ol^" 
tiauo oggi di Gastellerano . Durò questa facoltà *'ai 
Vescovi finche Roma non ne fece nna sua privativa. 
La Collegiata di Pietrasanta eretta dal Vi^scovo di 
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IO decoratam in eisdem licteris qaod Cape!- 

lani beoeficiàti in ipsa Ecclesia S. Martini prae- 
sentes, el futuri sint , et esse debeant Canonici 
Regulares dictae Eccle^iae, ac eisdem. sub certa 
poena quatenu^ singulis annis in die Sabati Sao- 
cti tempore benedictionis Fonctium Baptismalium 
in ipsa Ecclesia eadem aucturitate Apostolica ere- 
ctonim , debeant Praeposito ipsius Ecclesìae as^ 
sistere » et efficio Benedictionis hujusmodi fontium 
{>er^ODaliter interesse , prout in eisdem saper hoc 
nostris consectis licteris plenius continetur, tamen 
quia ex concessione nostra hujusmodi videretur 

quaedam dubie quia aliquando po- 

t€st coBtingere ( sicut et in praesentia existit)quod 
praedicti Canonici , et Cappellani lina cum: dictis 
Canonicatibus , et 6apellaniis aliquam , vel ali- 
Lacca nel iSSi. sì mantenne attiva finché non per- 
dette (Quattro delle più ricche prebende •• restò allo- 
ra semiviva » sinché iì Gav. Bernardino Campana » ul- 
timo della famiglia non la ravvivò col snp pingue 
patrimonio . Per ravvivarla bastò l' aatorifà dell' Ar- 
civescovo di Lucca 9 quale non sarebbe servita se si 
fosse estinta . Targioni viag- Goata 19. Proposti , qual- 
chedunó di questi è stato Pronotmrio Apostolico 9 co- 
me il Proposto Salvatori lo fu pure per grazia avu- 
ta da Roma.* il di lui ^più bel decoro però gli venne fat- 
to dal pubblico/ che lo ha sempre conosciuto Uomo 
integerrimo • L^ istituzione di questi Protonetarj A- 
postolici l'abbiamo da Antere il vigesimo dei Papi 
che fu dal 235. al 236. allorché fece scrivere con 
somma premura le gesta dei Martiri da alcuni Nata- 
ri . L'abito loro 9 se sono partecipanti in quest' uffi- 
zio è pavonazzo; per quelli poi che lo sono pura- 
mente di titolo è di color nero, che é determinato 
vlWvl . Mantelletta nera in coro e fuori di coro 9 alle 
nappe al Cappello parimeate nere. Si veda la deci- 
sione di Roma nella Causa di Pontedera all' anno i8'2o. 
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fjuas ex dictis Ecclems Curaus dieta Plebatos ob« 
dneant, et in futurum poteruot obtioere, quo* 
rum Rectores lenentur ( sicut hactenus consueTC-* 
ruut) benedictiom fontium dictae Plebis in ipsa 
Plebe , Ubi PlebaDo assistere » et ipsi offìcio per- 
sonaliter interesse y sieuti dieta Plebs in hujasmo' 
di officio fraiidaretur , et cootra meatem Rescri' 
pti Apostolici viderctur concessisse (14) et mao- 
datum , hujusmodi processisse» (i5) cum Apostoli- 
co Rescripto caveatur. .....•• sine prc^qudicio 

dictae Plebis Matricis Ecclesia^ praedictae fie- 
reìU , et juribus ipsius Plebani , et Piebis in 0- 
mnibus semper salns . Uode Fr. Joanoes Epi- 
scopus Lucanus paefatu» ad eamdem dubitacdo- 
nem in praedicUs toUeodam, et materiam litiuDi 
aroputaqdam praesentium tenore declaramns ; et 
dicimus \ et mandamus. quod omnes et sioguli 
Rectores Curati dictarum ' Ecclesiarum dictae Ple- 
bi subditarum quomodo sunt , et per tempora erunt 
teneantur, et debeant , prout alias de jure (16) 
tenentur , et consueverunt dicto Plebano in dieta 
Plebe in officio benedictionis fontium baptismalium 
dictae Plebis quolibet anno in perpetuum (17) i° 

(14) 11 Tesoovo fa testimoniansa , che Papà Urba- 
no VI. preservò in perpetuo i diritti della Pieve con- 
tro i quali non varrebbe alcuna sua de termi naiione» 
perchè . 

(15) Ubi posquam Papa manum apposuitf confirmando ju* 
ra cujuspiam nequit judex infeiior de iisdfim cogno' 
scare . Cap. Si eo tempore 4^. in. 6. 

(16) Bolla di Celestino HI. Papa, dell'anno 1194- eco- 
tituzione di Leone X* 

(17) Le autorità sono costituite per sostenere» e non 
per pregi udiaa re ai diritti • Rascrìpta Apostolica ^ 
manata contro jus • . . pr£s rnuntur falsa « et rejici de* 
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die Sabati Saucti hora competenti débita , et con- 

Mieta assistere , et interesse » et ipsum of&cium a 

principio usqne 'ad finem una cnm dicto Plebano 

vel ejus y icario solemniter celebrare non obstan- 

te quod et ipsi habeant, et obtineant Àltarìa,vel 

Capellanias, aut Ganonicatus (i8) aut praebendas 

in dieta Ecclesia S. Martini de Petrasancta , et 

non obstantc aliqua consuetudine » Tel clausula(i9) 

bent : Qap. Resoripta 15. eanis 25. q* a- !• Resori- 
pta 7« Godi de pr^eoibus. God. si centra jus • Non •- 
nini verisimile est fontificem cujus est jura tueri 9 vo- 
luisse jura tot vigilits excogitata ^ vel firmmta^ tino 
verbo j vel Rescripto avertere Gap. Ecclesia 26. 

Qiutsitum fuit a Theodosio « • • ut rum Rescripta c^n* 
tra jus impetrata sint a Judicibus recipienda .. Et re- 
spondet Tkeodo^ius quod non •* nisi sit tale rescriptwn 
quod alium non lèdati et etiamposnt petfsnti', nec «• 
uim rmàtione rescripti judhx recedet a jfftstitia . • (7/i« 
d^ si Rescriptum fst penitus contraju^J rejciat illud 
Judex » et auferendum est rescriptum, tale de manibus 
retinentis * Ùec. Grat, q, il* C* 35. 

(i8) I primi Decreti della Sacra: Gongregasione danno 
sempre la preferenza ai Parròchi sopra i Ganonici . 
t posteriori vanno con distinzione .* sono preferiti i 
Ganonici , qaando capitulariter ineedunt : ma se il 
Parroco vi è presente colla stola ractione stolét gli 
si deve la preferenza , ancorché i Ganonici siano in 
Capitolo. Fuori di Capitolo non hanno alcuna prece- 
denza neppure quei Canonici che accompagnano i Ve* 
scovi in visita. Vedi Gallemart nei comment. al Gon* 
cilio di Trento , e le decisioni della Sacra Congre- 
gazione . 

Merita in particolare di esser letto S. Bernardo, 
quando scrive 9, Canonici vestri frequenter sunt primi 
hostes . • • , 

(19) ^on si prescrivono le consuetudini in pregiudizio 
delle Chiese. Consuetu*-lines quae Ecclesiis grmvamen 
inducere dignoscuntur , Nostra , Nos decet considera* 
ctione remitttre Qreg. X, in Registro 9 p. 1. am 69i.de 
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per Noft ia dictU ahi» nostris Kcteris apposita ycI 
inserta ; quod quidam Rectores Caratos Ecclesia- 
rum praedictarum ab* omni vioculo quo per di- 
otas Dostras alias licteras ia casu predicto diete Of- 
ficio beuedictìonis fondum dictae Ecclesiae S. Mar« 
tini teneotur, absolvimus per praesentes ^ ^^^ ài- 
gnum arbitremur ; et con^ruum ràtiùni , quod 
dieta Plebs quae est Matrix Ecclesia in dicto suo 
Plebanatu , per concessionem , seu gractiam di- 
ctae Ecclesiae S. Martini per sros factam debiti^ 
€t consuetis obsequiis j et honoribus non frau- 
detur j seu praejudicium alUfuod generetur . Sic- 
que vobis omnibus, et singuUs Rectòribus Cura- 
tis Ecclesiarum praedictarum dieti Plebatus prae- 
sentibùs et futuris (20) tenore praesentium cano- 
nica monictione praemissa praecipimus , et manda-* 
mus ut supra per omnia continentur sub poenis ca-» 
nonum , et constituctionum Synodalium nostrae 
Curiae omni jure, forma, et modo quibus me- 
lìus possumus , et debemus . In quorum omnium 
tesdmonium praesentes licteras fieri mandavimus 
per rfotarium Publicum , et Scribam no- 
strum , et nostri ponnficalis Sygilli apensione mu- 

oonsiietudtna cap. 1. Deoretalium Ub. 1. Li Scritto ri 
in coKlrario sunt ii qui nen curant de bona fide . Glos, 
(20) Nel 1639. fnrono condannati i^ettori di Stazzem% 
e di S. Salvadore» che avorano tri^lasciato questo do- 
vere a favore della Pieve * Nella Diocesi, alcuni Ret- 
tori avevano trascurato il loro ossequio per la Titil- 
lare e per il Sabato santo, eoi prendere essi a fare 
in quella mattina la benedizione del Fonte .* l'Are'- 
vescovo Palma , avutane prima la risposta dalla Sa- 
era Congregazione 9 tolse quegli abusi, e ricfaiirniò 
tutti quei Ketiori al loro dovere con Decreto deiran- 
no 1755. 
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nifi. Datum Lucae in nostro Episcopali Palatió 
anno Nadvitatis Domini iS88. indicdone undeei*- 
ma die 3o. Martii, Pontificatus S. D. Urbani Pa- 
pae Sesti anno decimo. 

Ego Joannes Filini ...... Lucanns civis Apo* 

stolica , et Imperiali auctorìtate T^otarins pubtioosj 
et praefati Domini mei Episcopi Scriba publicus 
praedicta lejns mandato scripsi , et me subscri* 
psi in testimonium . 
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99<> k^ì trovano altre Chiese antiche neUa Versilia , 
oome appresso S. Miniato di Corvaja all' aaoo 
990. Feudum Con^arensium , 9el Lambardonun 
de S. Miniato , dell' anno Ut. del Re Ugone . Sem- 
bra che a questa sia succeduta la Pieve oggi 
di S. Stefano di Yallecchia, e.Conraja. 

La più antica memoria di Seravezza i del 1 186. 
La Chiesa è rifabbricata sull'antica; nella canto- 
nata della strada è murata una lastra di marmo 

ti86 a caratteri antichi più. che la Chiesa .... conse^ 
crata est in die Kalendarum Novemhris adho^ 
norem SS. Àpostolorum Simonis , et Judae « et 
S. Agatae martjris , ff ella scalinau della porta del 
fianco in uno scalino . Hoc opus factum est tempo^ 

re. • .muratura per magistrum Bernardinum et 

tempore D. Lucae de Filateria i5oS. Seravezza è 
creduta anticamente con mura castellane > e ne re- 
stano due porte le quali è fama che fossero fat- 
te fare da Monsignore del Pozzo Arcivescovo ^ 
per difendersi dai suoi nemici.. 

La Cappella Pieve oggi sotto l'invocazione di 

*^** S. Martino si trova nella causa di confini fra 
Castello , e Corvaja : quelli di Corvaja per gli uo- 
mini della Cappella di S. Martino. Non sarebbe 
fuori di proposito osservare , che questa Chiesa 
può essere fino dal tempo, che si denomlua- 
vano Cappelle, quando dipendevano dalle Pievi , 
e ne abbia sempre ritenuta quella denominazione. 
La Cappella aveva la Comm unità separata ; Nic- 
cola Ceccherini dal Poggio fu nel 13921. eletto 
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Arbitro in causa di confiai dai sindaci della Gap 
palla, e di Pietrasanta . Mei i4i3. i sindaci delJa 
Cappella, e di Pietrasanta uniscono le loro Com* 
munita con diversi patti che si vedono nell'istru- 
mento rogato da Giovanni Nesi di Lucca . 

S. Bartolommeo di Brancagliana si trova ci- 
tato spesso negli strumenti che si stipulavano in 
quella Chiesa , in occorrenza di questioni^ la pri- ^^9^^ 
ma memoria di tal Chiesa è del iSgs. Scavando 
troviamo dei fondamenti che ci fanno conoscere 
essere stata in avanti assai grandiosa » distrutta fa- 
cilmente quando i Lucchesi disfecero il Borgo di 
Brancagliano nel 1170. 

S. Lazzero parimente dì BrancAgliana , forma* 
va un Ospedale , del quale era Signore , e Amti- 
ministratore Matteo di Ugolino da Corvaja , e 
Yallecchia , Piovano di S. Felicita , il quale fa ^'^^ 
quietanza all' anno i55a. di certo grano di Li- 
vello , che i «uoi consorti li dovevano per alcuni 
beni dati loro a livello di quella Chiesa di S. 
Lazzaro, Diocesi di Luni . 

Non possiamo trascurare la Chiesa sotto il ti- 
tolo della Madonna di Loreto in Querceta , la 
quale se non può paragonarsi alle surriferite nel 
pregio dell' antichità , le oltrepassa però tutte nei 
pregio singolare della piii giusta architettura . Me* 
ritamente vi trova il passeggìere la sua piena sod- 
disfazione, tanto sia nel disegno maestoso in for^ 
ma di Croce Greca/ con una regolarissima , e 
molto elevata Cupola nel mezzo , quanto nella sua 
felice esecuzione , senza che si veda raccomandata 
a quelle catene di ferro , che comunemente adom- 
brano le Chiese . E' ricca di tre altari compo- 
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su di preziosi marmi , e lavorati da ottimi ak:ar- 
pelli , che merìtamante pertanto » sono stati sem- 
pre considerati come tre modelli . Fra questi pri- 
meggia il destro per la sua pib sfuria e nobile 
architettura > da dove , come si legge in uo li- 
bro antico di queir Archivio , V immagine della 
Madonna di Loreto fti traslata all' alur maggio- 
re s premessa una processione solennt intorno al- 
la Cniesa. Nella causa di confini fra Pietrasan- 
ta , e Montignoso Tommaso di Gabbriello da Se- 
ravezza testimone, depone « che ^o. anni fa in 
« circa , quando si principiarono ì fondamenti 
« della Madonna si tagliarono i paloni nel Bo- 
e SCO della Fossa della Fontana j dove ora sono 
< prati , per i fondamenti di detta Chiesa — An- 
€ Cora da poi quando si fece la via nuova di 
« manna vi furono tagliati i pali , che si miso- 
« ro nel fondo della via , e sopra ciò era mae- 
« stro Donato Scultore Fiorentino . « Sembra la 
Madonna di Querceta , che unitamente alla via 
di marina sul fianco , apparisce da una Tavola 
appresso gU Eredi Tolomei, rappresentante qu^' 
sto frammento di Stato Fiorentino , coi respettivi 
confini . Non è contrassegnata da Epoca alcuna , 
ma confrontata coi documenti istorici sembra pres- 
so al x5oo. L'altra Madonna della Cervia esi* 
ite va prima dei* riferiti lavori, poiché altro Te- 
stimone Matteo di Pier Mozzone da Strettoja met- 
te in questi tempi € che fu lastricata la strada 
« maestra dalla Madonna della Cervia sino alla 
« fonuna che è accanto alla PorU Beltrame «^ 
senza parlar di lavori per questa Chiesa sul con- 
troverso confine . E siccome era una piccola Chi^' 
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sa per comodo dei soldati, e assai ordinaria , 
DOQ la possiamo, credere cbe direttameote pre-^f^-^ 
sedesse ai lavori della via di marioa , se non vi ^erru? 
si fosse trovato per quella Chiesa degna di luì . f"^' 
Il Maestro Doaato 'Scullòre Fiorentino morì nel 
1 466. pure da quest' anno , a quello della causa 
nel t548> darebbero 83. aaai'ì parimente osservan- 
do che \a affari antichi , come erauo quelli dei 
quali si trattava , si prendono sempre per testì- 
tno:>j i più vecchi : come pure osservando ciò che 
può l'espressione k in circa « redìatno che pro- 
babilmente questa Chiesa fu opera del prefato 
Donato , detto coDUtoemente « Ù Donatello . « 
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